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A volte l'afa gioca brutti scherzi e in 
questi giorni potrebbe capitare che un 
ispettore giudicato colpevole del reato di 
“falso in atto pubblico” continui a prestare 
servizio presso la stessa Procura che l'ha 
processato, che un funzionario di polizia 
condannato, anche in appello, per “falso” 
e “induzione a falsa testimonianza” sia 
promosso questore e che un medico, 
anche questo condannato, in primo e 
secondo grado, per il suo coinvolgimento 
nel maltrattamento di decine di persone 
arrestate riceva un bel premio per la sua 
“efficienza” lavorativa. Si, deve essere 
sicuramente un effetto collaterale del 
caldo di questa settimana. 

Anche quel luglio del 2001 era caldo, 
le innumerevoli immagini lo ricordano a 
chi quei giorni non era a Genova, per 
ragioni anagrafiche, per puro caso o per 
scelta cosciente. Ma chi - dieci anni fa - si 
trovava nella città ligure difficilmente avrà 
bisogno di guardare una foto o un filmato 
per richiamare alla memoria avvenimenti 
già abbastanza lontani da diventare 
storia e contemporaneamente ancora 
vicini da far lacrimare di nuovo. Al di là 
della retorica, delle interessate sponso- 
rizzazioni politiche e di quell’inevitabile 
| pizzico di reducismo che accompagna 
qualsiasi anniversario, ci si potrebbe 
semplicemente chiedere cosa resta oggi 
di quei giorni. 

Restano i processi, grandi e piccoli, 
ancora in piedi, ma che già hanno sancito 
verità impossibili da nascondere: la vio- 
lenza sulle persone, quando esercitata 
dalle forze di repressione dello Stato, 
resta impunita; la violenza sulle cose 
inanimate, sulla proprietà, continua a 


Come al solito i potenti sono tutti 
d'accordo. Il presidente della repubblica, 
il capo del governo, il ministro dell’eco- 
nomia, i leader politici di maggioranza 
e della sedicente opposizione. 

Mentre l’Istituto Nazionale di Stati- 
stica ci informa che in Italia ci sono 8 
milioni di poveri, di cui 3 milioni sotto la 
soglia di povertà assoluta, questi signori 
hanno deciso, tutti insieme e in tempi 
record, di far pagare tutti i costi della 
crisi a chi la crisi l'ha subita tutta: i pen- 
sionati, i precari, i lavoratori dipendenti, i 
disoccupati, le donne, gli immigrati. 

| tagli alle cosiddette “agevolazio- 
ni” fiscali, introdotte a suo tempo per 
compensare l'aumento delle aliquote 
per | redditi più bassi, colpiranno, per 
l'appunto, solo i redditi più bassi. Tra 
l'altro, di fronte ad un gettito richiesto 
dall'aumento della pressione fiscale di 
4 miliardi nel 2013 e di 20 miliardi nel 
2014, questi tagli prevedono un aumen- 
to del prelievo fiscale, a carico delle 
sole famiglie più povere, di 8 miliardi nel 
2013 e di 40 miliardi nel 2014. 

L'introduzione dei ticket nei pronto 
soccorsi e per le ricette trasforma la 
malattia in un lusso. 

Se avessero voluto risparmiare 22 
miliardi di Euro avrebbero bloccato il 
TAV in Val Susa o avrebbero ritirato le 
. truppe dall'estero. 


è: 1.50 - 24 


A dieci anni dal 2001 


Che cosa resta di Genova 


iù N 


essere un reato grave da sanzionare pe- 
santemente per ricordare a chi lo abbia 
dimenticato in che mondo viviamo. Da 
una parte agenti e funzionari condan- 
nati e promossi e dall'altra manifestanti 
condannati e basta. 

Restano le ragioni di fondo di chi 
aveva provato a opporsi all'ennesima 
sfilata dei potenti della Terra, come 
già era avvenuto a Seattle nel 1999, a 
Praga nel 2000, a Göteborg e a Napoli 
solo pochi mesi prima e poi dopo anche 
in altre città. Ancora per qualche anno, 
ma con iniziative sempre un po’ meno 
partecipate e sempre un po’ più istitu- 
zionalizzate, a segnare il riflusso che 
solitamente colpisce tutti i movimenti, 
proprio mentre - dall’altra parte - avan- 
zava la crisi economica e sociale di un 
sistema che sembra ogni giorno sull'orlo 


Se ne avessero voluti risparmiare 
23 (tanto valgono le indennità percepite 
dai politici locali e nazionali) avrebbero 
potuto tagliarsi gli stipendi e i benefit e 
invece hanno introdotto surrettiziamente 
un emendamento che comporterà l’au- 
mento della diaria dei parlamentari di 
3/400 euro al mese. 

Visto che, nonostante questa ma- 
novra, non hanno neanche risolto il 
problema del disavanzo (con lo stesso 
sistema già adottato in Grecia) aspettia- 
moci una nuova crisi del debito a breve 
che servirà a far passare l'aumento 
dell'età pensionabile a 67 anni per tutti, 
l'aumento dell'IVA e la vendita di qual- 
che monumento nazionale (come ha già 
fatto il Comune di Roma con il regalo del 
Colosseo a Della Valle). 

Con buona pace di chi si illude- 
va nel cambiamento determinato dal 
referendum gli enti locali saranno co- 
munque costretti a vendere le imprese 
partecipate e le municipalizzate (e non 
solo gli acquedotti) per non dichiarare 
fallimento. 


Lo sappiamo noi e lo sanno milioni 


di lavoratori, precari, studenti, senza 
casa, specie se donne: la finanziaria 
scarica il peso della crisi sui poveri e 
rimpolpa le tasche dei ricchi. Niente di 
nuovo sotto il sole. 

-La disoccupazione — già fortissima 


finanziaria 


del fallimento ma che continua a domi- 
nare, a uccidere, a sfruttare. 

Restano le differenze tra le diverse 
“anime” di quel movimento, quelle che 
i giornalisti dei media ufficiali sono so- 
liti ridurre alla questione dell’uso della 
violenza, mentre in realtà sono diversità 
esistenti da sempre tra chi si accontenta 
anche di un capitalismo maggiormente 
compassionevole e chi invece lotta per 
un cambiamento reale dello stato di 
cose presente. Tra chi crede ancora che 
esistano forze politiche “amiche” e chi 
invece si muove da sempre in direzione 
dell’auto-organizzazione, tra chi chiede 
ancora le “scuse” delle istituzioni e tra chi 
non saprebbe proprio che farsene. 

Resta il sostanziale fallimento dei 
“Social Forum” che inizialmente poteva- 
no essere considerati un interessante 


— sarà aggravata dal blocco del turn 
over negli impieghi pubblici come dalle 
norme che perpetuano la precarietà. Chi 
lavora farà ancora più fatica ad arrivare 
a fine mese. L'ennesimo attacco alle 
pensioni renderà sempre più difficile 
la vita di milioni di anziani poveri. Gli 
ennesimi tagli nei servizi sociali aumen- 


- teranno le spese per i lavoratori. Queste 


misure, messe insieme, faranno sì che 


tanti dovranno ridurre le spese. Ed ogni. 


riduzione di spesa, in questo sistema 
perverso, significa ulteriore aumento 
della disoccupazione perché se la gente 
non compra, la produzione non può che 
diminuire. 


La crisi, pretesto di ogni furto le- 


galizzato dalle tasche dei più poveri, 
alimenta se stessa. In questi anni tutti gli 
interventi voluti dall'Unione Europea non 


hanno avuto altro effetto che allargare . 


la crisi: la cura aggrava il male anziché 
eliminarlo. L'esempio greco è sotto gli 
occhi di tutti: buona parte della popola- 
zione ellenica lo ha capito benissimo e 
non vuole altri interventi, non vuole altri 
prestiti destinati a calmare per un po’ la 
fame infinita degli istituti bancari. 

E tempo di invertire la marcia. In que- 
sti anni l’unico paese uscito da una crisi 
è stata l'Argentina, dove l’estendersi 
dell’azione diretta e di forme di auto- 
gestione popolare territoriale, nonché 


esperimento politico di base ma che, col 
trascorrere del tempo, sono stati infiltrati 
e inquinati dai politici di professione e 
dalle loro rappresentanze organizzate. 
Un fallimento parallelo a quello delle 
riunioni dei G8 che ormai sono diventate 
ancora più inutili che in passato, anche 
senza contestazioni. 

Restano i segni di una stagione fon- 
damentale nel campo dell’informazione 
indipendente come si può vedere dai 
numerosi siti web nati in questi ultimi 
anni che provano a fare informazione dal 
basso. La lezione di Indymedia, sebbene 
questo progetto oggi abbia un impatto 
sul panorama mediatico molto ridotto 
rispetto a quello che ha avuto nell'ultimo 
decennio, è stata fondamentale per tutti 
coloro che vogliono opporsi concreta- 
mente allo strapotere dei mass-media. 


di gu 


lo sviluppo di esperienze di economia. 


solidale hanno costretto i governi a 
scelte del tutto diverse. 

In Europa gli sfruttati islandesi hanno 
dato un segnale forte e chiaro, gettando 
a mare le ricette di lacrime e sangue e 
spingendo per l'attuazione di politiche 
solidali. Nel Mediterraneo del Sud e 
nella stessa Europa le ‘proteste sono 
spesso sfociate in vere e proprie rivolte 
contro le politiche governative. In alcuni 


casi le stesse istituzioni — comprese. 


quella della democratica Europa - sono 
state delegittimate dalle piazze. La 
schiavitù salariata — per chi non vive 
sfruttando gli altri - in questo sistema 
sociale è l’unico orizzonte possibile. Ma 
sempre più sfruttati lottano per cambiare 
radicalmente l'orizzonte. 

‘Anche in Italia i movimenti dell’ulti- 
mo anno paiono alludere ad una rinata 
voglia di autonomia, ad una maggiore 
consapevolezza della necessità di 
guadagnarsi un futuro migliore, senza 
delegare a uno dei due poli o ai sinda- 
cati concertativi e complici di governo e 
padroni il proprio futuro. i 

Serve tuttavia che le lotte si estenda- 
no, che la solidarietà sia il cemento di 
un movimento radicale e radicato, che 
sappia spezzare il consenso intorno allo 
Stato e al capitalismo, per difendere la 
dignità, la libertà, le condizioni di vita 


luglio 
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Resta la distanza tra le inchieste 
giornalistiche, le teorie del complotto, le 
commissioni parlamentari e tutti quelli 
che continuano a considerare quegli 
avvenimenti come eccezionali (‘una 
sospensione delle regole della demo- 
crazia” continuano a chiamarli) e quello 
che è successo prima di Genova e dopo, 
che fornisce l'esatta misura di quanto 
l'illegalità di Stato sia la regola e non 
l'eccezione. 

Resta sicuramente anche altro, so- 
prattutto nel vissuto di chi quei giorni 
era in piazza. Ricordi che nessuna 
menzogna, comprese quelle sancite 
dalla legge, potrebbero mai cancellare. 
Memorie che verranno forse rielaborate e 
stravolte dal tempo ma che manterranno 
- in ogni caso - la loro forza per una intera 
generazione. 

Restano infine le macchie di sangue, 
in Piazza Alimonda, alla Scuola Diaz, a 


‘Bolzaneto, ma quelle sono indelebili. 


Per fortuna restano anche le lotte 
odierne, quelle che in apparenza sem- 
brano essere tornate all’interno di un 
ristretto ambito locale, lasciando sullo 
sfondo le tematiche della globalizza- 
zione. L'opposizione alla devastazione 
ambientale, le lotte dei migranti, quelle 
dei precari, sono (in un certo senso) la 
continuazione di quelle che portarono 
nei 2001 a Genova centinaia di migliaia 
di persone, la maggior parte delle quali 
pensavano fosse possibile un mondo 
migliore. 

Ci resta ancora quello vecchio, da 
smontare e ricostruire a partire da oggi 
e non da domani. 


rra 


delle classi oppresse e sfruttate. 

Ma la difesa non basta. Occorre 
cambiare registro, occorre che le lotte 
siano il terreno in cui attecchiscono i 
semi di una società diversa, egualitaria 
ed autogestionaria. 

Ormai i segnali ci sono tutti: basta 
saperli ascoltare e fare propri. 

A dieci anni da Genova, a dieci anni 
dalla fine del movimento contro la glo- 
balizzazione, serve quel passo in più 


Pepsy 


‘che mancava allora. 


Grecia, Spagna, Portogallo, Egitto, 
Val Susa sono il segno forte del vento 
che cambia. 

Un vento che questa volta non va 
imbrigliato nelle vele stanche della 
democrazia partecipata, del capitalismo 
dal volto umano, del sindacalismo con- 
certativo ma non troppo. 

Non serve un nuovo partito, non 
serve un nuovo movimento dei movi- 
menti: l'autonomia degli oppressi e degli 
sfruttati si esprime in modo diretto, dal 
basso sviluppando movimenti di lotta 
radicali e radicati. 

La gente comune, quella stanca di 
pagare ed obbedire, sta riprendendo in 
mano il proprio destino. 

E tempo di cambiare rotta. 


Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana . 


24 luglio 2011 


Il crack della Borsa 


Chi ha paura del lupo cattivo? 


«Il paese ha motivo di essere grato 
al Parlamento per l'impegno e la de- 
terminazione con cui ha proceduto in 
tempi brevissimi all'esame e alla vota- 
zione del decreto legge comprendente 
massicci interventi per la stabilizzazione 
finanziaria. Si è trattato di una prova 
straordinaria di consapevolezza e di 
coesione nazionale, che rafforza la fidu- 
cia nell'Italia delle istituzioni europee e 
. dei mercati» (nota diffusa dal Quirinale 
il 15 luglio 2011) 

6 luglio 2011: viene pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale il testo del Decreto 
Legge n. 98 “Disposizioni urgenti per 
la stabilizzazione finanziaria” (Sic!). 
L'agenzia di rating Moody's declassa 
il debito portoghese da Baal a Ba2. 
» La Borsa portoghese perde il 2,79%. 
‘ Cede anche la Borsa italiana che perde 
di colpo il 2,44% con i titoli bancari in 
forte. calo (effetto Portogallo?). Sale 
ancora una volta lo spread tra i ren- 
dimenti dei BTP italiani e gli analoghi 
titoli tedeschi. 

Appaiono ben presto sulle pagine 
specializzate i primi commenti (lar- 
gamente sfavorevoli) sul testo di una 
manovra di cui vengono evidenziati gli 
effetti devastanti e, allo stesso tempo, 
assolutamente cialtroneschi, in quanto 
aggredisce principalmente il reddito 


delle famiglie, ma si guarda bene dal . 


ridurre la spesa pubblica improdutti- 
va, soprattutto quella della cosiddetta 
“Casta”, rimandandone il taglio a data 
da destinarsi. Circa il rilancio del- 
l'economia, è meglio — per decenza 
— sorvolare. 

Inizia così un fine settimana di pas- 
sione, con la Borsa italiana in crollo ver- 
ticale giorno dopo giorno, mentre i titoli 
di stato subiscono un colpo micidiale a 
causa di un'ondata di vendite. 


Ma ecco che, già a partire dal 7 
luglio, inizia una allarmante campagna 
di stampa che addossa la colpa del 
crollo borsistico alle agenzie di rating 
che fomenterebbero la speculazione. 
Ad esempio, il Corriere della sera del 9 
luglio 2011 pubblica l'articolo “Agenzie 
di Rating troppo influenti. Un monopolio 
che va limitato”. 

In contemporanea, parte la carica 
contro la “speculazione internazionale”, 
una minaccia oscura, non bene identi- 
ficata ma estremamente pericolosa per 
le nostre tasche, che, approfittando 
degli enormi mezzi finanziari a sua di- 
sposizione, viene accusata di vendere 
allo scoperto (ovvero senza esserne 
ancora materialmente in possesso) una 
quantità titoli di stato e azioni italiane 
per lucrare sulla discesa del loro valore 
di mercato. 

7 luglio, Sole 24 Ore “ All’estèro c'è 


24 e 25 giugno 2011: 


e suo rinnovo 
- Varie ed eventuali . 


Per informazioni: 


cdc@federazioneanarchica.org 
tel. 3333275690 


XXVII Congresso della FAI 


La Commissione di corrispondenza della FAI convoca una sessione straor- 
dinaria del XXVII Congresso della FAI per i giorni 10 e 11 settembre 2011. 


eiin del giorno proposto alla sessione congressuale di Livorno del 
- Nomina della Redazione di Umanità Nova 


- Guerra e militarismo: analisi, proposte, prospettive di lotta 
- Discussione del programma di lavoro della Commissione Anticlericale 


Comunicheremo in seguito la località e le informazioni logistiche. 


Commissione di Corrispondenza della FAI 
Corso Palermo 46 - 10153 Torino 


chi ci vuole male” di Alessandro Plate- 
roti: “I banchieri tremano, ma gli specu- 
latori possono dormire sonni tranquilli: 
le vendite allo scoperto non hanno più 
limiti e prima di capire chi, perché e con 


= quali tecniche sono stati affossati i titoli 


bancari e finanziari italiani ci vorranno 
infatti almeno tre giorni lavorativi ...” 

11 luglio TG La7: “Corsa contro il 
tempo per l'approvazione della Finan- 
ziaria. Le misure al voto della Camera 
in una settimana, e sì lampo al Senato. 
L'appello alla coesione di Napolitano 
accolto dalle opposizioni”. 

12 luglio Romano Prodi sul Sole 24 
ore “ ... assistiamo a un attacco feroce, 
sia in Borsa che sui titoli di Stato, con 
lo spread verso i titoli tedeschi tornato 


addirittura sopra 300 punti base. Parlia- 


moci chiaro: se non si pone rimedio si 
va diritti verso un baratro. Occorre una 
risposta coesa, ripeto, coesa, di tutto 
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‘provvedimento che “ 


Il Paese”. 


12 luglio Corriere della sera: “Tem- 


pesta sull'Italia, la politica si muove”, ° 


“Mercati in caduta, Milano perde quasi 
il 4%. Record negativo per i nostri 
titoli di Stato. Appello del Quirinale alla 
coesione. Prove di disgelo governo- 
opposizione sulla manovra” 

12 luglio Bersani: “Collaboriamo, 
ma votiamo contro”. Per fermare la 
speculazione si muove la politica. Sulla 
manovra governo e opposizione cerca- 
no un avvicinamento dopo l'appello del 
Quirinale alla coesione. 

15 luglio. Grazie alla “collaborazione” 
tra maggioranza ed opposizione e con la 
benedizione del Presidente della repub- 
blica, finalmente, la Manovra Tremonti 
è andata in porto! 

Ciononostante, a conferma che ai 
famosi Mercati l'approvazione della 
manovra non fa né caldo né freddo, ecco 
che le borse europee, Milano compresa, 
chiudono in rosso, mentre lo spread tra 
Btp e Bunds tedeschi sale a 305 punti. 

Vale ora la pena di leggere un arti- 
colo del Sole 24 ore (“La correzione al 
60% con nuove entrate” del 16 luglio) 
nel quale si tratteggia quali saranno le 
linee guida della Manovra così come 


‘è uscita dopo il passaggio in Parla- 


mento e l'approvazione da parte del 
Presidente della Repubblica. Appare 
chiarissimo quale sia il carattere pret- 


. tamente recessivo e, per quanto ci 


riguarda, squisitamente classista, di un 
. per il 60% pro- 
durrà maggiori entrate e per il restante 
40% inciderà sulla spesa. A ribaltare il 
rapporto è stato l'inserimento al Senato 
della norma che prevede per il 2013 e il 
2014 il taglio delle agevolazioni fiscali, 
per 4 miliardi il primo anno e per 20 
nel secondo. Nel testo iniziale, sia nel 


Prosegue nel Palazzo e nel Paese il “berluscretinismo” 


La furbizia dei cretini 


Nell'Italia del boom economico i più 
anziani ricordano che in televisione 
primeggiava la coppia Campanini/Chiari 
sull'onda del refrain «Vieni avanti, creti- 
no!», a simboleggiare quanto la pretesa 
intelligenza del primo fosse pari alla 
presunta stupidità del secondo in un 
reciproco gioco contrappuntistico atto 
a segnalare l’imprescindibile morale 
italiota secondo cui è bene farsi dare del 
cretino, ma agire da furbo, che conside- 
rarsi furbo, ma agire da cretino. 

‘ Nell'Italia dell’attuale crisi economica 
mondiale, sembra ritornata in voga que- 
sta “gag” soprattutto in seno al Consiglio 
dei Ministri, dove a ricoprire il ruolo 
patentato del “cretino” si alternano i vari 
rappresentanti del Governo Berlusconi 
intenti a dare sempre il meglio di sé nella 
(comprensibile) preoccupazione di non 
esserne sufficientemente all'altezza, 
dal momento che tutti ormai sanno che 
sono dei “cretini” poiché essi stessi si 
attribuiscono ruoli e competenze da 
cretini. 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


F.A.I. on line 


Nulla da eccepire. 5 inlari nel- 
l'Italia della crescita economica, la 
“patente” di cretino celava una furbizia 
nascosta in grado di sbaragliare chi, 
troppo sbrigativamente, aveva conside- 
rato il sistema Italia un prodotto limitrofo 
all'imperialismo americano e pertanto 
incapace di svolgere altro ruolo se non 
quello dello “servo sciocco”. Certo: 
in piena Guerra Fredda, il ruolo che i 
Governi nazionali giocarono nello sce- 
nario internazionale non poterono che 


rispettare le consegne loro attribuitigli 


dagli Stati Uniti, sebbene vi fu chi tentò 
di costruire uno sviluppo indipendente 
dell'economia nazionale cercando vie 
alternative e soprattutto autonome (vedi 
Enrico Mattei e il caso ENI), o politiche 
sociali in grado di far progredire un siste- 
ma di riforme istituzionali (ad esempio 
lo Statuto dei Lavoratori) sotto la spinta 
incalzante delle proteste operaie e delle 
contestazioni studentesche. Ma ora? 
In un clima diffuso di “Berluscretini- 
smo”, la difficoltà è individuare dov'è 
nascosta la proverbiale furbizia degli 
italiani, laddove i provvedimenti da ma- 
celleria sociale adottati dalla manovra 
finanziaria del Governo in carica, non 


solo hanno avuto la.benedizione della . 


più alta carica dello Stato, ma tramite il 
Presidente Napolitano l’intera. opposi- 
zione parlamentare siè piegata ai diktat 
dei poteri economico-finanziari (in primis 
l'FMI e la BM), accettando di ‘approvare 
in tempi rapidi una legge che determina 
e autorizza una rapina nei confronti della 
popolazione meno agiata, attraverso | 
soliti aumenti ai servizi socio-sanitari 
e tagli alla spesa pubblica, con nessun 
effetto per la ripresa economica e il 
rilancio occupazionale, per di più in un 
contesto dove non solo non sono stati 
ridotti i privilegi della “casta” (che tanto 
ha fatto gioco all'opposizione interna 


ed esterna alla compagine governa- 
tiva), ma il Governo e il Parlamento 
ha continuato a preoccuparsi più dei 
problemi giudiziari di Ministri (Roma- 
no), consulenti dei Ministri (Milanese), 
deputati (Papa) e degli interessi delle 
lobby (fra tutte, quella dei Notai e degli 
Avvocati), che non delle conseguenze 
affatto risolutorie per la crisi economica 
e il buco nei conti dello Stato da parte 
dei provvedimenti messi in atto. 

Se ciò non fosse già sufficiente 


. a testimoniare quanto la furbizia dei 


“cretini” risieda nell accaparrarsi le 
risorse e i beni pubblici, accettando di 
essere supini e servi dei poteri econo- 
mico finanziari, neppure la cosiddetta 
opposizione sociale — così soddisfatta e 
contenta degli esiti referendari — sembra 
intenzionata ad una protesta davvero 


‘indignata’ capace almeno di dare un 
segno di continuità e collegamento 
internazionale con le manifestazioni 
che in Europa e nel resto del mondo 


stanno avvenendo. Perché se quanto. 


accade nella Val Susa rappresenta la 
punta avanzata di una resistenza po- 
polare ai soprusi dei poteri economici e 
politici, allora è bene riflettere sulle reali 
capacità che, in questo stato di guerra 
non dichiarato, si è in grado di mettere 
in campo. Per non far, noi, la figura dei 
“cretini”. Ameno di non invocare la solita 
furbizia degli italiani che alle prossime 


‘elezioni politiche e amministrative per- 


metterà ad un manipolo di “capipopolo” 
di sedere nei Consigli comunali, o — i 
più furbi — in Parlamento. 
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2011 che nel 2012, le maggiori entrate 
producevano un effetto marginale sui 
saldi, mentre nel biennio successivo 
la riduzione del deficit operava preva- 
lentemente attraverso il contenimento 
delle spese: circa il 61% nel 2013 e il 
74% nel 2014. Ora, dal testo licenziato 
dalle Camere, nel 2011 all'apporto più 
significativo delle entrate, cui è affidato 
circa l'89% della correzione, si unisce 
una contenuta riduzione della spesa. 
Nel 2012 l'apporto alla manovra netta è 
interamente legato alle entrate, a fronte 
di un aumento delle spesa. Nel biennio 


successivo, entrambe le componenti 


contribuiscono al miglioramento dei sal- 
di, anche se resta prevalente l'apporto 
delle entrate: 54,6% nel 2013 e 60,1% 
nel 2014. “Complimenti! 

Approvata la Manovra, ecco che, 
improvvisamente, i titoloni allarmistici 
spariscono velocemente dalle prime 
pagine dei quotidiani, ora interamente. 
dedicate a fare il conto di quanto costerà 
e di chi sopporterà il costo del sedicen- 
te risanamento, nei fatti un autentico 
salasso. 

E la Speculazione internazionale ? 
Le micidiali vendite allo scoperto, le 
criminali Agenzie di rating? Sono sparite 
anche loro, sconfitte dalla ferma azione 
combinata di Governo, Opposizione e 
Presidenza della Repubblica ? 

Con un poco di fortuna, possiamo 
ancora oggi leggere in Rete un misco- 
nosciuto lancio Ansa dello scorso 11 
luglio il cui contenuto — in precedenza 
ignorato da tutti i media — appare oggi 
estremamente rivelatore: (ANSA) Roma, 
11 lug — “Ad una prima analisi, ancora 
provvisoria e soggetta a verifica, sembra 
che te vendite allo scoperto abbiano 
avuto un ruolo marginale nella seduta 
di oggi. Dai riscontri che la Consob ha 
avuto, l'impressione è che non si tratti 
di vendite allo scoperto, ma di vendite 
effettive”. Così un portavoce della 
Commissione, interpellato dall ANSA, 
ha commentato l'impatto che le vendite 
allo scoperto hanno avuto nel crollo 
odierno di Piazza Affari”. 

In sostanza, quindi, già l'11 luglio la 
Consob confermava che il crollo della 
Borsa e dei titoli di stato non era stato. 
causato da una fantomatica Specula- 
zione internazionale, così come aveva 
riportato la stampa, bensì dalle vendite 
in massa da parte di investitori privati, 
Fondi pensione e grandi banche inter- 
nazionali ecc. 

Ed il motivo di questa ondata di 
vendite é facilmente comprensibile, 
considerato che è iniziata immediata- 
mente dopo la pubblicazione del testo 
del D.L. 98. 

Chi ha deciso di vendere sono state 
inizialmente le famiglie italiane, spa- 
ventate dall'idea di dover pagare una 
esorbitante imposta di bollo su depositi 
titoli di modesta entità. Ma il grosso delle 
vendite è invece arrivato dai grandi inve- 
stitori esteri, i quali, valutato il cosiddetto 
‘rischio paese”, dal loro punto di vista 
hanno ben compreso tutta l’inconsisten- 
za della manovra di Tremonti, che non 
solo non taglia la spesa improduttiva, 
ma che, invece, avrà come risultato una 
feroce contrazione dei consumi interni e 
quindi un ulteriore crollo dell'economia 
nazionale. 

Una manovra che, grazie ad una 
strombazzante e furbesca campagna di 
stampa, è stata approvata in tutta fretta 
con il benevolo consenso dell'opposizio- 


‘ ne, addirittura in una versione peggiora- 


tiva rispetto a quella già in precedenza 
bocciata dai mitici Mercati. 

Resta ora da verificare se, a partire 
dal prossimo autunno, di fronte all’im- 
poverimento di sempre più ampi settori 
della popolazione, potrà sorgere una 
dura reazione di massa, sia contro 
quella che è una lampante dichiarazione 
di guerra ai ceti popolari, sia contro tutti 
coloro che l'hanno pervicacemente vo- 
luta imporre al paese. La vicina Grecia 
potrà esserci di lezione. 


Peffe 


No Tav 


L'assedio e la ruspa 


Venerdì 15 luglio, Baita Clarea. Una 
bella giornata ci saluta sin dal mattino. 
La banda di “Torino&Cintura sarà dura” 
arriva alla spicciolata: ci sono anche un 
| paio di operai Fiat in sciopero. Siamo 
armati di tutto punto: fischietti, pentole 
e coperchi, un amplificatore portatile, 
tre megafoni. 

In mattinata facciamo un po' di giri. 
La Baita è ancora un'oasi, ma poco 
oltre è il caos. Due file di gabbie con 
filo spinato rinchiudono blindati e ruspe: 
gli unici operai che si vedono stanno 
lavorando a rinforzare le difese, i po- 
liziotti se ne stanno raccolti all'ombra 
dell'autostrada. | 

L'area archeologica è circondata 
da jersey di cemento armato e ferro, 
i pali indicatori sono divelti, l'area pic 
nic devastata, in terra troviamo ancora 
i bossoli dei gas asfissianti, il prato alle 
spalle dell'ex Museo si è trasformato in 
un deposito. Ovunque jersey e sbarra- 
menti. Sul piazzale sventola il tricolore 
delle truppe di occupazione. Garrisce 


su una gabbia cinta di filo spinato, me- 
tafora reale della violenza dello Stato. 
Dall’autostrada arriva un camion carico 
di altri Jersey, che vedremo poi sotto 
l'autostrada pronti a venire piazzati. 

Alla baita ci scambiamo formaggio e 
frittate di pasta, costolette e panini. 

Poi si parte. Saliamo alle recinzioni e 
ci fermiamo un po’ a suonare e battere 
le pentole. La gabbia si riempie subito 
di digos che vanno su e giù. 

Poi decidiamo di salire: non c'è sen- 
tiero, la salita, già erta, è resa difficile 
dal filo spinato. Ma alla fine c'è la ricom- 
pensa: arriviamo sulla via dell’Avanà 
proprio davanti al cancello piazzato a 
chiudere la parte finale della strada. Lì 
scateniamo gli strumenti, mentre a turno 
infliggiamo agli occupanti la lettura delle 
150 ragioni No Tav. 

Poi arriva una ruspa. Di fronte alle 
nostre bandiere si ferma e pianta il 
cingolo nell'asfalto, rompendolo. Van- 
no avanti i Digos per scortarla, poi ci 
spintonano a lato con energia. Per far 


Spezzare il tempo 


Tifiamo rivolt 


Quanto sono difficili i ricordi! E le 
commemorazioni, poi?! Gigi, il nostro Di 
Lembo, mi diceva che gli faceva sempre 
una gran fatica metter giù un qualche 
articolo in occasione di anniversari 
particolari. 

Credo che fosse perché scrivere dei 
nostri anniversari voleva dire guardarsi 
indietro, ricordare quel che si era, o quel 
che si era stati, e ciò distoglieva dalla 

passione dell'animale politico, o meglio 
sociale, che abita in noi: agire nell’oggi, 
con un pensiero al futuro, per cambiare 


— oggi e domani — noi e il mondo che ci 


sta attorno. 
Per ricordare bene Genova biso- 


gnerebbe poi esser poeti, ancor più. 


che storici: i miei vent'anni, l'attacco ai 


Il caso della monnezza campana 
è la prova dell'inconsistenza del mito 
occidentale della democrazia e dello 
Stato di Diritto. La nostra classe politica 
se l'è presa con il presidente brasiliano 
Lula perché questi non aveva voluto 
credere ad una sentenza che assegnava 
a Cesare Battisti la patente di un Padre 
Pio del terrorismo, dotato del dono del- 
l'ubiquità; e ciò in ragione del fatto che 
ad emettere quella sentenza era stato il 
tribunale di un “Paese democratico”. 

Si è accertato però che, nel caso 
della monnezza, democrazia e Stato di 
Diritto non svolgono alcun ruolo. Sino 
ad oggi le nostre Autorità non si sono 
neppure degnate di elargire ai cittadini 
lo straccio di una “versione ufficiale” su 
cosa stia accadendo in Campania. In- 
somma, la monnezza sta peggio dell’11 
settembre. e; 

In base a quali motivazioni ufficiali, 
ben prima che l'emergenza si materia- 
lizzasse, il governo Prodi decise negli 
anni ‘90 di istituire un commissariato 
di governo per l'emergenza rifiuti in 
Campania? 

Perché alcune discariche in Campa- 
nia rimangono inutilizzate mentre se ne 
-individuano di nuove a ridosso di centri 
abitati e di falde acquifere? Che fine ha 
fatto l'inceneritore di Acerra? Funziona 


‘o non funziona? 


Quanto a trasparenza, anche la tanto 
| decantata Europa si dimostra essere 
una manica di buffoni. Nonostante i 
ricorrenti ammonimenti al nostro go- 
verno, con tanto di minacce di multe, 


simboli del potere, la reazione armata 
dello Stato, quella ragazza che pian- 
geva il suo amico Carlo la notte del 
venerdì su un lungomare che sapeva 
di lacrimogeni. 

Un dramma, un momento di storia 
collettiva per una generazione, una 
spinta — per alcuni — verso l'anarchia, 
perché quando vedi cose così o ti ritiri 
a vita privata o abbracci con più forza 
l'Idea di uguaglianza e di libertà. 

Da allora dieci anni di ‘arretramento, 
anni di lotta di classe portata avanti 
scientemente dai padroni. Anni in cui 
l'arroganza dello stato si è mostrata con 
sempre meno. pudore: ruberia genera- 
lizzata, consenso della classe politica 
ai minimi storici, messa ulteriormente a 


La monnezza = 
peggio dell’11 settembre 


è; 


è scomodata a pretendere dal nostro 


governo una relazione sulle cause. 


dell'emergenza-rifiuti in Campania. Il 
governo italiano quindi non viene invi- 
tato nemmeno a prendersi il disturbo di 
dover mentire. 
Meno male che Silvio c'è. Senza le 
sue fanfaronate sui trenta giorni, dieci 
giorni, tre giorni, per risolvere l’emer- 


genza-rifiuti, a quest'ora non avremmo . 


avuto neppure il conforto di una bugia. 
Sola certezza che ci rimane è la milita- 


| rizzazione della monnezza campana. 


La Legge 123/2008, reperibile sul sito 
della Camera, all'articolo 2 comma 4, 
dichiara: “I siti, le aree e gli impianti co- 
munque connessi all'attivita’ di gestione 
dei rifiuti costituiscono aree di interesse 
strategico nazionale, per le quali il 
Sottosegretario di Stato provvede ad 
individuare le occorrenti misure, anche 
di carattere straordinario, di salvaguar- 


sinora la Commissione Europea non si 


entrare il mezzo escono dal fortino 
anche i finanzieri. Alla fine passa tra 
fischi e megafonate: dietro alla grata 
che lo nasconde al mondo l'autista è 
una sorta di automa. 


Nel tardo pomeriggio scendiamo: i - 


più decidono di tornare alla baita, dove 
scopriranno che poliziotti e forestali 
hanno fermato e perquisito tre No Tav. 
Ad uno vorrebbero persino impedire di 
arrivare alla Baita. 

In cinque decidiamo di scendere 
dalla strada dell’Avanà sino alla cen- 
trale: i digos ci seguono, i carabinieri 
all'ingresso sgranano gli occhi alla vista 
della nostra bandiera. AI cancello i cat- 
tolici stanno recitando le loro preghiere. 
Veniamo accolti con felice stupore. ‘ 

L'assedio continua. Torneremo. 


Qui potete vedere alcune foto: 
UED PR WwWwwi FE K Pc Om 
photos/58952321@NO7/ 
sets/72157627082860105/show/ 


Torino. Festa e assemblea No Tav a 


valore di ogni ambito del vivere comune, 
repressione in aumento fuori e dentro le 
carceri. Anni di salari che diminuiscono, 
l'inflazione che cresce, i diritti che scom- 
paiono, una opinione pubblica supina al 
governante di turno. 


Eppure sono stati anche dieci anni di 


radicamento delle istanza di trasforma- 
zione, anni in cui si sono accavallate lot- 
te sempre meno generiche, sempre più 
puntuali, etiche e materiali insieme. . 
Da una parte abbiamo assistito al- 
l'entrata in crisi delle organizzazioni 


| politiche: non solo dei partiti della sinistra 


ma di tutte quelle forme “classiche” del- 
l'azione politica organizzata, dall'altra, 


senza questi “soggetti”, i conflitti sociali - 


— abbozzati o dispiegati — sono stati in- 


dia e di tutela per assicurare l'assoluta 
protezione e l'efficace gestione.” 

Ed al comma 5 ammonisce: “Fatta 
salva l'ipotesi di più grave reato, chiun- 
que si introduce abusivamente nelle 
aree di interesse strategico nazionale 


‘ovvero impedisce o rende più difficol- 


toso l’accesso autorizzato alle aree 
medesime è punito a norma dell'articolo 
682 del codice penale.” 

E poi, al comma 7, stabilisce: “AI 
fine di assicurare piena ‘effettività agli 
interventi ed alle iniziative occorrenti per 
fronteggiare l'emergenza in atto nella 
regione Campania, il Sottosegretario 
di Stato è assistito dalla forza pubblica 
ed a tale fine le autorità di pubblica 
sicurezza e le altre autorità competenti 
garantiscono piena attuazione alle 


determinazioni del Sottosegretario 


medesimo. Il Sottosegretario di Stato 
richiede altresì l’impiego delle Forze 
armate per l'approntamento dei cantieri 


n lap 


Borgata Lesna 
Sabato 16 luglio. Nei giardinetti di via 


Monginevro angolo via Ozieri si raduna 


poco a poco una piccola folla intorno 
ai banchetti informativi, ai pannelli che 
mostrano il devastante percorso del 
Tav in zona. 

Allassemblea ci sono i No Tav che 
hanno partecipato alle tante iniziative 
degli ultimi due anni e c'è tanta gente 
nuova, gente del quartiere, che compera 
la bandiera, chiede informazioni, si con- 
fronta sulle prospettive di lotta. 

Alcuni raccontano di aver partecipato 
alla manifestazione del 3 luglio a Chio- 
monte, ricordano i gas respirati, la paura 


di soffocare, la rabbia per la violenza. 


dell'invasione. C'è la coda davanti al 
computer dove passano i video di quella 
lunga giornata di resistenza: 

La notizia della scarcerazione dei 
quattro No Tav arrestati quel giorno fa 
il giro della piazza: i tre ragazzi vanno ai 
domiciliari, alla ragazza è imposto l'ob- 
bligo di dimora. Il ricavato della cena, 


rossim 


numerevoli: nelle scuole e università, nei 
luoghi di lavoro, per le strade delle città, 
in difesa dell'ambiente, per la dignità 
delle donne, per i diritti dei migranti ecc. 
Tante di queste sono state indubbia- 
mente lotte difensive, per non arretrare 
ulteriormente, ma sono queste asperità 
che danno linfa ora a un processo reale 
di trasformazione sociale. 

Oggi non è più tempo di manifesta- 
zioni oceaniche e simboliche, non c'è 
più Genova 2001, né la Firenze del 
Social Forum, né la Roma del 2003 


con i milioni di manifestanti in piazza. 


contro l'attacco all’Irak. Le proteste si 


sono moltiplicate, sparse sul territorio, la 


gente scende in strada non solo per una 
istanza morale, ma perché vede messo 


e dei siti, per la raccolta ed il trasporto 
dei rifiuti, nonché il concorso delle Forze 
armate stesse unitamente alle Forze di 
polizia, per la vigilanza e la protezione 
dei suddetti cantieri e siti.” Ma prote- 
zione da chi? Dalla “camorra”, oppure 
dai cittadini? . 

Un'altra legge ancora, la 26/2010 
-reperibile sul sito del Parlamento -, 
che pure sanciva la “fine”(?) dell emer- 
genza-rifiuti in Campania, all'articolo 5 
comma 1, infine ribadisce: “Per le finalità 
di cui agli articoli 2, 3 e 4, è autorizzata 
la salvaguardia e la tutela delle aree e 
dei siti di interesse strategico nazionale 


‘mediante l’impiego delle Forze armate 


nel limite di duecentocinquanta unità, 
anche con i poteri di cui all'articolo 2, 
comma 7-bis, del decreto-legge n. 90 
del 2008, sulla base di apposito piano 
di impiego predisposto trimestralmente 
dalla articolazione militare della unità 


operativa. Agli oneri conseguenti si 


provvede nel limite delle disponibilità 
delle contabilità speciali di cui all'articolo 
2, comma 2.” | 

Insomma, l'emergenza viene con- 
siderata finita, ma la militarizzazione 
rimane. C'è da qualche parte un bran- 
dello di interrogazione parlamentare su 
tutti questi movimenti di truppe e relativi 
segreti militari? Non risulta. La Com- 
missione Europea, per caso, ha chiesto 
chiarimenti a riguardo? Macché! E meno 
male che c'è la democrazia! 


Comidad 
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cucinata dai ragazzi dell’Osservatorio 
Ecologico, è destinato alle loro spese 
legali. L'auspicio è che possano presto 
essere tutti liberi. 

La giornata si conclude con le mu- 
siche di Daniele Contardo e di Paolo 
“Rata Vuloira”. | 

In contemporanea cinque esponenti 
del comitato “non grattiamo il cielo di 
Torino” sono saliti su una delle mega 
gru impiegate per la costruzione del 
grattacielo di Sanpaolo-Intesa, issando 
striscioni No Tav, No Ticket, No Grat. 

In nottata molti passano a dare so- 
lidarietà ai “gruisti” che concluderanno 
spontaneamente l’azione la mattina 
dopo. 


Qui qualche foto della giornata a 
Borgata Lesna: 
http://www.flickr.com/ 
photos/58952321@NO07/ 
sets/72157627099577275/show/ 


Maria Matteo 


in pericolo il proprio presente e la possi- 
bilità di un futuro almeno decente. 

Le istanze di cambiamento che da 
Genova in poi si sono sedimentate 
sanno di stare dalla parte giusta. Sono 
movimenti carsici, irregolari, ma poten- 
zialmente di massa. Il magma ribolle, 
sempre negato, oscuro ai più, ma visi- 
bile a chi ha occhi per vedere. . 

Quel che è accaduto a Roma il 13 
dicembre 2010 e in Val Susa il 3 luglio 
2011 indica che i rivoli del conflitto sono 
pronti a unirsi. La rivolta e la consape- 
volezza di quelle giornate segnalano 
che la resistenza sta crescendo in ogni 
dove: nella piazze si scappa sempre di 
meno, sembriamo più fermi nelle nostre 
ragioni, mentre le istanze di autonomia, 
autogoverno, rifiuto della delega sono 
diffuse e radicate; se ci guardiamo intor- 
no, sono sempre di più quelli disponibili 
a mettersi in gioco. 

Abbiamo, certo, tutti contro: forze 
dell'ordine, politici di qualsiasi schiera- 
mento, giornali e televisioni, ma abbia- 
mo, forse, affinato le nostre tecniche. Ri- 
fiutiamo la violenza in quanto tale, però 
sappiamo che difendersi è un diritto, e 
stiamo quindi imparando a non cascare 
nella duplice trappola, quella violentista 
e quella gandhiana a tutti i costi. I 

Siamo armati fino ai denti, di volontà — 
e di tenacia, e soprattutto sappiamo che 
è ormai tempo di attaccare nuovamente. 
Come anarchici abbiamo molto da dire 
in questo momento e diversi sono i piani 
su cui è necessario lavorare: rafforzare 
le relazioni con i compagni e i movimenti 
di altri paesi, in Europa e non solo; 
contrastare la divisione tra “buoni” e 
“cattivi”, quel “dagli al black block!" che 
tanti danni ha fatto nel dopo Genova; fa- 
cilitare le relazioni tra i diversi approcci 
coesistenti all’interno dei movimenti; far 
crescere l'appoggio popolare, attraverso 
l'esempio dell’azione e l’uso intelligente 
dei nostri mezzi di comunicazione. 
| E allora diamoci da fare. È luglio, 
ma l'autunno è già vicino: l'Europa 
del welfare ha gettato la maschera da 
quel dì e i governi varano manovre da 
70 miliardi di euro come fosse la cosa 


‘ più normale del mondo: Il re è nudo e 


non è più tempo di mediazioni. Diego 
Camacho alias -Abel Paz, biografo di 
Durruti, quando parlava del luglio ‘36 in 


Spagna, ricordava “l'attimo della rottura. 


Quando [...] spezzi il tempo per dar vita 

a un nuovo tempo che poi, certo, verrà 

sommerso da un altro tempo, di segno 

contrario - ma non importa, l'essenziale 

è spezzare il tempo”. 3 
Vamonos! . 


A. Soto 
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Afghanistan 


Crimini e illusioni di guerra 


Negli Stati Uniti, con 35 dollari, si 
può acquistare Rambama, un costoso 
pupazzo con le sembianze del presi- 
dente Obama ma armato e agguerrito 
come Rambo: difficile immaginare una 
sorte più meschina per il mito “pacifista” 
obamiano. 

Su queste pagine abbiamo sempre 
avvertito che Obama avrebbe continua- 
to a sostenere la guerra in Afghanistan 
| confermando la politica interventista 
di Bush senza sostanziali inversioni di 
tendenza: d'altra parte, anche senza 
essere anticapitalisti o antimilitaristi, 
bastava leggere quanto dichiarato nei 
programmi prima della sua elezione a 
dissipare ogni dubbio a tal proposito. 
Eppure, pure a sinistra, si è preferito 
illudersi piuttosto che informarsi, anche 
se adesso le magliette “Yes we can” 
sembrano passate di moda. 

Oltre all'intervento militare, tutt'altro 
che concluso, in Irak e a quello iniziato 
in Libia, è un dato di fatto che sotto la 
presidenza Obama è stato aumentato 
il numero delle truppe Usa impiegate 
in Afghanistan e non si sono affatto 
fermati i bombardamenti aerei, con un 
corollario tragico di stragi di civili. Non 


Il movimento anarchico ad Atene 


Di ritorno dal 


Quindici giorni ad Atene, tra i due 
grandi scioperi generali (11 maggio e 
15 giugno) a cui è seguita una violenta 
repressione da parte della polizia, non 
sono sicuramente sufficienti per avere 
un quadro preciso di quello che è il mo- 
vimento anarchico greco, considerando 
inoltre la particolare situazione che il 
paese sta attraversando. 

Quello che si può dire con certezza 
è che si tratta di un movimento in fer- 
mento e pieno di energia, consistente 
e giovane. Se le scritte sui muri di una 
città possono considerarsi espressione 
di ciò che di più vero e vivo accade 
nel ventre pulsante di una società, 
ebbene, Atene è tappezzata dal centro 
alle periferie di graffiti firmati con una 
“A cerchiata”. Nella capitale si trovano, 
per ovvie questioni demografiche — qui 
vivono 4 degli 11 milioni di persone che 
abitano il paese - tutte le varie espres- 
sioni dell’anarchismo greco. 

Nel periodo che abbiamo passato 
nel paese abbiamo incontrato alcuni 
compagni del Gruppo dei Comunisti 
Libertari (eleftheriakoi-it.blogspot.com), 
che stanno portando avanti una delle 
esperienze più interessanti: le Comunità 
Locali di Lotta. Dal 2004 organizzano 
assemblee aperte con cadenza setti- 
manale, in dieci delle municipalità in 
cui è suddivisa amministrativamente la 
metropoli, assemblee a cui sono invitati 
tutti i cittadini per discutere e cercare 
soluzioni ai problemi del quartiere. 

Le assemblee seguono un metodo 
libertario e le proposte vanno nella 
stessa direzione. Tra le altre, abbiamo 
preso parte alla riunione nella munici- 
palità di Agia Paraskevi, nella periferia 
nord-ovest di Atene. 

L'incontro è molto partecipato, so- 
prattutto da giovani; ci raccontano che 
qualche anno fa sono riusciti ad impe- 
dire la realizzazione di una strada nella 
parte collinare del quartiere, voluta dal- 
l'amministrazione per scopi meramente 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


passa infatti settimana che le stesse au- 
torità governative afgane non denuncino 
l'ennesimo massacro compiuto nei raid 
aerei Nato con decine e decine di vittime 
tra la popolazione, compreso un numero 
raccapricciante di bambini. 

Ad ogni eccidio, lo stesso presidente 
Karzai torna a inveire contro gli “errori” 
delle forze militari alleate - compresa 
l'uccisione del cugino compiuta da forze 
speciali Usa nello scorso marzo - ben 
consapevole che la sua già scarsa credi- 
bilità e autorevolezza non ha possibilità 
di recupero a fronte di un sistematico 
sterminio del popolo afgano da parte 
dei “liberatori” che lo mantengono al 
potere. 

Nello scorso giugno, Karzai è giunto a 
denunciare l’impiego di armi chimiche e 
nucleari da parte delle “forze straniere”; 
ma pur senza questa ulteriore respon- 
sabilità, già le dimensioni, la durata e la 
sistematica frequenza di tale sterminio 
di innocenti dovrebbero, se esistesse 
un barlume di giustizia internazionale 
indipendente, comportare la messa in 
stato d'accusa per “crimini di guerra e 
contro l'umanità” di Obama e degli altri 
capi di governo che partecipano alla 


merere decendo a som ggiaré su 
questo problema l'attenzione di tutti gli 
abitanti del luogo; all'ordine del giorno 


dell'assemblea a cui abbiamo parteci- 
. pato c'era invece l'imminente chiusura 


degli asili materni per mancanza di 
fondi statali e il problema delle ronde 
organizzate dai neofascisti a caccia di 
immigrati. 

Il lavoro sul territorio e l'apertura 
verso tutte le realtà che sono radicate 


- sul territorio sono una priorità per gli 


anarchici greci e sotto questo punto di 
vista l'assenza di un passato e di una 
tradizione consolidati pare essere un 


9 i ra LI 

Uno dei risvolti meno risaputi del re- 
cente Decreto legge n. 107 del 12 luglio 
voluto dal governo — ma votato anche da 
larga parte della cosiddetta opposizione 
— sul rifinanziamento delle missioni 
militari all'estero riguarda l'imbarco di 
militari e contractor sulle navi italiane 
per fronteggiare il crescente rischio 
pirateria (nei primi tre mesi del 2011 è 
stato toccato il record di 142 attacchi in 


tutto il mondo). Secondo quanto previ- 
sto dall'articolo 5 — intitolato “Ulteriori 


misure di contrasto alla pirateria” — il 


Ministero della Difesa è autorizzato a 
“stipulare con l'armatoria privata italiana 


convenzioni per la protezione delle navi 


battenti bandiera italiana”. 

Il distaccamento dei militari, o in 
alternativa di servizi di vigilanza privata, 
sarà “a richiesta e con oneri a carico 


._ degli armatori”. 


In questo modo, sulle navi commer- 
ciali italiane viene prevista e disposta la 
presenza di Nuclei militari di protezione 
(Nmp) della Marina, comprendenti 
anche personale di altre forze armate. 


missione militare Isaf, ma, come ben 
sappiamo, la bilancia del legalitarismo 
è da sempre sotto il peso della spada 
dei più forti e dei più ricchi. 

Tutt'al più, nei casi più evidenti di 
assassinio, è previsto un risarcimento 
ai familiari di duemila dollari per ogni 
incolpevole vittima civile; ma è nota la 
prassi in uso per la quale i civili uccisi 
sono puntualmente ritenuti dei probabili 
“‘insorgenti’ o comunque fiancheggia- 
tori della guerriglia. In altri casi invece, 
secondo una formula propagandistica 
ormai abusata, la responsabilità viene 
attribuita ai talebani che utilizzerebbe- 
ro gli abitanti dei villaggi come “scudi 
umani”. 

Anche senza le scontate rivelazioni 
di Wikileaks, basta infatti conoscere 
solo le linee generali della strategia di 
counter-insurgency applicata dalle forze 
Usa-Nato in Afghanistan per sapere 
che implica la sistematica uccisione 
mirata dei comandanti e dei quadri della 
guerriglia, nonché il rastrellamento e 
la prigionia di massa per i “sospetti”, 
mentre a martellanti incursioni aeree 
resta affidato il compito di desertificare 
le zone fuori controllo ed eliminare il 


Grecia 


vantaggio, poiché permette loro una 
libertà e flessibilità di organizzazione che 
forse non sarebbe possibile altrimenti. Le 
attività che svolgono sono diverse, dalla 
creazione di centri libertari, in cui pren- 
dono vita piccole biblioteche e archivi, 
all'occupazione di luoghi di proprietà sta- 
tale, lasciati in abbandono, che vengono 
sistemati e resi pubblici nel senso pieno 
della parola, recuperando spazi per l'in- 
contro o per dare vita a realtà alternative 
risolutrici di problemi concreti. 

Nella municipalità di Agios Dimitrios, 
periferia sud di Atene, il parco ol 
matos. da espivblogs.net) 


ria G 


Quest'ultima misura a tutela della “sicu- 
rezza” in mare, risponde soprattutto alle 
interessate sollecitazioni del padronato 
navale (Confederazione Italiana Arma- 
tori) costretto a pagare quote sempre 
più alte alle compagnie assicurative o 
onerosi riscatti ai pirati e ai loro inter- 
mediari (anche europei); sollecitazioni 
mascherate da preoccupazioni per la 


difesa dell'interesse nazionale o della 


vita dei marittimi italiani (esclusi, be- 
ninteso, i lavoratori in servizio su navi 
straniere). 

A riguardo, persino gli esperti militari 
hanno più volte esternato la loro contra- 
rietà alla militarizzazione del naviglio ci- 
vile, come ai tempi dei “bastimenti arma- 
ti” durante la Seconda guerra mondiale, 
che al contrario metterebbe ancora più a 


‘repentaglio la sicurezza degli equipaggi 


(basti pensare alle conseguenze, su una 
petroliera, di una sparatoria tra pirati e 
il corpo armato di bordo). 

Contrario all'impiego di guardie ar- 
mate sui mercantili si era pronunciato 
pure l'ammiraglio Paolo La Rosa perché 


maggior numero possibile di insorti 
armati. 

In particolare, è stata intensificata la 
tattica antiterrorismo F3EA (“Find, fix, 
finish, esploit and analize”) teorizzata 
dal generale McChrystal ed affidata a 
reparti speciali con missioni coperte da 
segreto militare. 

In virtù di questo mortifero potere 
contrattuale, gli Stati Uniti da tempo 
conducono trattative con settori tale- 
bani e poteri clanici locali in vista di 
una transizione che, dopo dieci anni di 
conflitto, s'‘imporrà per evidenti ragioni 
di bilancio. Vista l'impossibilità di una 


. vittoria militare, un ritiro diverrà ine- 


luttabile nel momento in cui saranno 
assicurati gli interessi per i quali la 
guerra è stata avviata, ossia gli introiti 


provenienti dal narcotraffico, l’estrazio- 


ne di alcune importanti risorse minerali 
(incluso l’uranio), i profitti legati alla 
ricostruzione del paese e alle strutture 
legate allo sfruttamento energetico, a 
partire dal gasdotto che, passando da 
Herat, dovrebbe portare il metano dal 
Turkmenistan all'India. 

Dentro questo scenario bellico va 


inserito il piano di graduale e lento 


stato creato occupando il sito, ormai in 
disuso, in cui erano collocate le antenne 
radio per l'aeroporto, trasformato nel 
tempo in una discarica e parcheggio per 
i camion della nettezza urbana. 

Oggi è il centro di aggregazione 
del quartiere, dove si svolgono eventi 
culturali e ricreativi, si coltivano ortaggi 
e frutta, e in cui i bambini possono gio- 
care. Il parco di Agros (eleftherosagros. 
blogspot.com), alla periferia ovest, oc- 
cupa invece la porzione di un immenso 
parco cittadino lasciato al degrado, 
e porta avanti un progetto legato alla 
coltura di vegetali con semenze non 
transgeniche e attraverso metodi di 
coltivazione tradizionale. 

La parte numericamente più consi- 
stente del movimento è quella cosid- 
detta insurrezionalista, che raggruppa la 
maggior parte dei giovani al di sotto dei 
25 anni; l'episodio fondamentale che ha 
segnato un aumento di partecipazione 
giovanile al movimento è stato l’assas- 
sinio di Alexandros Grigoropoulos nel 
2008: da quel momento si sono susse- 


| guite azioni dimostrative forti e risposte 


anche violente alla violenza dei fascisti 
e della polizia. 
Ci sembra importante sottolineare 


porterebbe ad una «escalation di vio- 
lenza senza controllo» (Il Secolo XIX, 
30.4.2009), oltre ad essere in contrasto 
con il diritto internazionale come affer- 
mato dall'ammiraglio Cristiano Bettini 
per il quale “l’unica vera terapia è quella 
di andare alla radice del problema, 


cioè alla povertà dei paesi costieri da 


cui partono gli attacchi” (La Nazione, 
22.2.2010), tanto che lo stesso Ministro 
della Difesa La Russa aveva espresso la 
preferenza per l'arruolamento di guardie 
dipendenti dalle agenzie private. 

Peraltro la marina militare risulta già 
da anni impegnata in una serie di misure 
“antipirateria” (sovente equiparate a 
quelle “antiterrorismo”) a protezione 
della marina mercantile, attraverso 
la scorta delle rotte più esposte, ma 
soprattutto con strumenti di controllo 
e prevenzione quali il Virtual Regional 
Maritime Traffic Centre (V-RMTC) con 
sede nella vicinanze di Roma, ossia un 
sistema di sorveglianza satellitare dei 
mari collegato con una ventina di marine 
di altri Stati. 


UMANITA NOVA 


disimpegno militare annunciato da Oba- 
ma dopo la spettacolare eliminazione 
dell'ombra di Osama. L'exit strategy 
prevede l’obiettivo del passaggio dei 
poteri alle autorità politico-militari af- 
gane a fine dicembre 2014, nonostante 
tale scadenza abbia sollevato dubbi e 
proteste nei comandi militari. 

Allo stato attuale, in effetti, le forze 
armate e di polizia afgane, aldilà del 
numero degli arruolati, non risultano 
essere in grado di garantire un'effettiva 
tenuta sul piano operativo, a meno che 
— come in Irak — non siano affiancate 
da un esercito mercenario di contractor 
specializzati. 

Un decennio di guerra, intanto, pre- 
senta il conto: le cifre più o meno ufficiali 
(ma comunque eloquenti) parlano di 
almeno 30 mila civili afghani ammazzati, 
circa 30 mila afgani “insorti” uccisi e ol- 
tre 10 mila soldati afgani caduti, a fronte 
di neanche tremila perdite (tra cui 40 
italiani) fra le forze militari Usa-Nato. 

Cifre con rapporti percentuali tipici di 
ogni guerra coloniale, in cui la civiltà è 
superiore per barbarie. 


U.F. 


che l’unica forza politica extraparlamen- 
tare che ha degli effetti positivi e tangibili 
nella realtà in cui opera è quella anar- 
chica, in cui confluiscono le esperienze 
più diversificate. Oltre ai gruppi politici 
propriamente detti, ci sono ad esempio 
gli squats, che rivestono un ruolo molto 
importante per contrastare l’azione 
dei fascisti e il dilagare di sentimenti 
xenofobi; qui si organizzano inoltre le 
tipografie per la stampa di manifesti e 
volantini politici. 

Tutte le realtà, pur avendo approcci 
e metodi differenti, sono in contatto tra 
loro, hanno un luogo comune in cui 
posso ritrovarsi: ogni mercoledì c'è 
un'assemblea al Politecnico in Exar- 
cheia (l'università gode di un regime 
legislativo particolare, per cui gli edifici 
universitari costituiscono uno spazio che 
non potrebbe essere violato, nemmeno 
dalla polizia). La rete che formano 
‘appare come una sorta di federazione, 
non istituzionalizzata, non dichiarata, 


‘ ma che di fatto si comporta come tale, 


cosciente del fatto che ogni contributo 
è fondamentale per il cammino del- 
l'anarchia. 


Ica 


vernativa 


Con ogni probabilità, gli armatori 
preferiranno ingaggiare delle guardie 
private sia italiane - come la Security 
Consulting Group - che soprattutto stra- 
niere in virtù del loro minor costo che per 
la maggiore dipendenza (inversamente 
proporzionale all'affidabilità professio- 
nale) alle direttive di chi paga. 

Ed è interessante notare che proprio 
nelle aree più battute dalla pirateria (a 
partire dalle acque della Somalia dove 
si registra il 92% dei sequestri a livello 
mondiale) stanno proliferando le società 
di sicurezza private con personale com- 
posto da ex militari. ) 

Il fatto che, nella storia della pirateria, 
sovente dei pirati si facevano assoldare 
per combattere le altrui scorrerie e che 
molte volte sono stati inventati abbor- 
daggi dagli stessi proprietari delle navi 
per nascondere le loro ruberie, potrebbe 
essere una buona chiave per interpreta- 
re la pirateria del ventunesimo secolo. 


CFG 


UMANITA NOVA 
Studenti 


In questo periodo, alla fine di un’in- 
tensa stagione di lotte che hanno coin- 
volto studenti e studentesse in tutta Eu- 
ropa, possiamo permetterci di guardare 
indietro e fare alcune considerazioni. E 
importante farlo, perché i caratteri di 
questo movimento hanno rappresentato, 
relativamente a Bologna, un'esperienza 
innovativa rispetto agli ultimi anni. In- 
nanzitutto la particolare partecipazione 
degli studenti medi. Lungi dall'essere 
stata semplice riflesso di un ritualistico 
ribellismo giovanile fine a se stesso 
(che purtroppo invece ha caratterizzato 
alcune frange del movimento univer- 
sitario), la mobilitazione dei medi si è 
messa subito in evidenza per le radicate 
modalità autorganizzative, il tentativo di 
coordinamento e la volontà di portare la 
lotta oltre la mera contrapposizione ad 


Bastardi 


Per i rivoluzionari, non ci sono vicoli 
chiusi, ci sono problemi da risolvere. 

(H. Etchebehere, Berlino, 1933; 

La resistibile ascesa di Adolf Hitler) 


Una delle incongruenze politiche 
che ancora. persistono nella storia dei 
fascismi europei riguarda l'oblio attorno 
ai tentativi e alle esperienze di resistenza 
armata antecedenti l'affermazione dei 
regimi totalitari, quando la reazione si 
muoveva ancora sul piano dello squadri- 
smo e del terrorismo anti-proletario. 

La nebbia storiografica che avvolge 
queste pagine cruciali sembra voler 
celare una verità oltremodo scomoda: 
l'avvento delle dittature nazifasciste 
poteva essere impedito dall’organizza- 
zione della contro-violenza della classe 
lavoratrice, ovviamente fuori dai confini 
dalla legalità democratica e del parla- 
mentarismo. Una contromisura efficace 
doveva infatti anche saper prendere 
l'iniziativa prima che fosse troppo tardi, 
invece — come osservato da Emilio Lussu 
— | dirigenti del socialismo riformista “non 
si sono neppure posti l'alternativa della 
scelta fra offensiva e difensiva”. 

Ulteriore paradosso è che, mentre si 
rivendica la necessità della lotta armata 
partigiana quale premessa indispensabi- 
le della liberazione nel 1945, si elude la 
circostanza per la quale la stessa guerra 
civile andava combattuta con altrettanta 
determinazione un ventennio (in Italia) o 
un decennio prima (in Germania). 

Col suo ultimo e prezioso libro, Vale- 
rio Gentili torna a mettere opportunamen- 
te il dito in questa contraddizione tutt'ora 
aperta, allargando l'orizzonte della sua ri- 
cerca (iniziata con gli Arditi del Popolo) a 
Germania, Austria, Francia, Belgio, Gran 
Bretagna, Spagna... facendoci conosce- 
-= re le diverse organizzazioni paramilitari 
di sinistra — in gran parte composte da 
reduci della Grande Guerra - che con- 
tesero palmo a palmo la penetrazione 
sociale, culturale e persino estetica delle 
forze controrivoluzionarie. 

Dentro tale conflitto, particolarmente 
| cruento in Germania (ma con un numero di 
| vittime non dissimile da quello registrato in 
Italia nel biennio 1921-22), vengono messi 
in risalto molteplici aspetti: la necessità di 
un'adeguata difesa attiva da parte delle 
organizzazioni della sinistra di classe come 
unica garanzia.-delle libertà politiche e 
sindacali oltre che dell'incolumità dei propri 
attivisti; il coinvolgimento di soggettività 
ai margini sia della classe operaia che 
della cosiddetta legalità (ex-combattenti, 
disoccupati, sottoproletari, ribelli sociali, 
espropriatori...) al fine di sottrarle all’arruo- 
lamento nelle file nemiche; l'utilizzo delle 
diverse forme di propaganda attiva non- 
ché la fascinazione dello stile guerresco, 
rappresentato da divise e sfilate, e della 
contrapposizione (ma anche imitazione e 
sovrapposizione) simbolica. 

Questa sorta di proselitismo non 
immediatamente ideologico in grado 
di aggregare e incanalare “a sinistra” 


una riforma scolastica, gettando uno 
sguardo critico all'intera società: così 
abbiamo visto il coinvolgimento degli 
studenti più giovani nelle mobilitazioni 
contro ogni fascismo, contro il razzismo 
della lega, per la liberazione e la difesa 
degli spazi, contro la devastazione am- 
bientale della TAV. Nelle occupazioni 
si sono affrontate tematiche che vanno 
oltre le politiche in materia di istruzione 
di un governo: ripensare la pedagogia in 
una prospettiva libertaria, spazi comuni 
non mercificati, un ambiente non da 
sfruttare ma da difendere. Soprattutto 
alcune di queste occupazioni hanno 
avuto la loro grande vittoria nella presa 
di responsabilità individuale, nel metter- 
si in gioco, da parte di ciascuno e cia- 
scuna, all’interno di uno spazio non più 
imposto ma autogestito: la mancanza di 


cuiture 
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Una stagione di lotte 


gerarchie non.è assenza di regole ma 
la riappropriazione del decidere per sé, 
con gli altri, su ciò che è comune. Nei 
contesti dove le occupazioni non sono 
state portate avanti da “avanguardie 
rivoluzionarie illuminate”, la partecipa- 
zione è stata maggiore, più duratura e 
foriera di una più profonda presa di co- 
scienza rispetto alla società in cui vivia- 
mo. Questa presa di coscienza, che ha 
caratterizzato anche il movimento uni- 
versitario, è il secondo di quei caratteri 
che vorrei evidenziare: è indubbio infatti 
che nella stagione appena trascorsa il 
movimento ha avuto la volontà di pro- 
vare confrontarsi con una molteplicità di 
questioni che, seppur non direttamente 
collegate all'istruzione, informano la no- 
stra vita. Ma i pericoli della superficialità 
e dell'ingenuità con cui talvolta si sono 


senza gloria 


significativi settori popolari, percorsi 
dall'insofferenza verso le contingenti 
condizioni materiali di vita e da senti- 
menti di rivolta antisistemica, se da un 
lato permetteva la mobilitazione attiva 
di soggetti difficilmente inseribili nella 
routine sindacale e politica, dall'altro 
privilegiava approcci, parole d'ordine e 
forme dell'agire sul confine alquanto labi- 
le e poroso tra cameratismo e solidarietà 
di classe, tra rivoluzione e restaurazione, 
tra socialismo e populismo, tra interna- 
zionalismo e patriottismo. | 

In questa terra di nessuno — va co- 
munque osservato — la competizione e 
la lotta senza esclusione di colpi fra le 
principali forze in campo (socialdemo- 
cratici, comunisti, nazionalisti, nazional- 
socialisti...) vide comunque l'agitazione 
di tematiche e modalità d'intervento che 
resero fluido e frequente il passaggio da 
una parte all'altra della barricata, anche 
in base a chi secondo la logica del più 


forte risultava il vincente del momento. 


D'altronde, alcuni punti fermi — sep- 
pure declinati in modo diverso — acco- 
munavano entrambi gli schieramenti: 
il prevalere dell’azione sulle idee, la 
disciplina militaresca verso le gerarchie, 
la necessità della guida carismatica di 
un duce, l'ostentazione del virilismo, la 
retorica dell'onore, l'etica produttivista, la 
strenua difesa dello stato-nazione fosse 
questo quello prussiano o quello sovieti- 
co, Oppure la loro cupa sintesi teorizzata 
dai nazionalbolscevichi. 

Emblematico, ad esempio, che un 
certo numero di SA, prima d’indossare la 
camicia bruna, avesse fatto parte delle 
milizie operaie o dell’estremismo rosso, 
esprimendo una medesima ribellione 
anti-borghese, ma finendo in molti casi 
inquadrato nei reparti delle SS dopo aver 


giurato obbedienza e fedeltà eterna ad 


Hitler. 

D'altro canto, nel momento in cui si 
giocava la carta di “ammaliare e incàn- 
tare la fantasia delle masse”, piuttosto 
che renderle consapevoli e protagoniste 
della propria emancipazione, si entrava 
nel terreno minato delle suggestioni ri- 
nunciando a quello delle convinzioni, col 
rischio di subire un repentino cambio del- 
la direzione del vento. A dimostrazione 
che la subordinazione del mezzo rispetto 
al fine, comporta sempre il pericolo che 
quanto è ritenuto sovrastrutturale può 
rivelarsi come struttura dominante. 

Questo errore, tipico di ogni posizione 
autoritaria, fu probabilmente tra i migliori 
“alleati” del nazismo, agevolato anche 
dalla-liquidazione dell'opposizione liber- 
taria, anarchica e anarco-sindacalista 
tedesca che, dopo aver partecipato alle 
insurrezioni spartachiste e consiliariste, 
sostenne tra i lavoratori il ricorso all'arma 
dello sciopero generale affiancato dal- 
l’autorganizzazione in piccoli nuclei della 


guerriglia contro i nazisti, evidenziando la. 
necessità di emanciparsi dalle dirigenze. 


dei partiti socialista e comunista che 
con le loro diatribe per il potere resero 


impossibile non solo un Fronte unico ma 
neanche un'intesa operativa in funzione 
antifascista. 

Anche in Italia, analoga era stata la 
parabola del “sovversivismo nazionale”: 
se in un primo momento il fascismo 
“diciannovista” attirò e coinvolse sog- 
getti sicuramente non reazionari; in un 
secondo tempo, non pochi sindacalisti 
rivoluzionari, legionari fiumani e arditi 
dopo aver osteggiato Mussolini e com- 
battuto le sue squadracce, finirono per 


passare disinvoltamente armi e bagagli . 


al fascismo. 

Dinamiche e questioni irrisolte che, 
ancora oggi, gli antifascisti e gli antiraz- 
zisti non possono evitare d’affrontare, ma 
che non devono neppure costituire talibi 
per rinunciare ad agire. La crescente e 
pervasiva presenza del fascismo nella 
società attuale, nel momento in cui mi- 
naccia e aggredisce libertà nelle strade 
come nella testa delle persone, richiede 
risposte che non possono limitarsi al 
contrasto fisico né sul piano culturale; 
ma tornare ad essere pratica sociale e 
scelta coerente di libertà: “piegarsi vuol 
dire mentire”. 

emmerre 


- Valerio Gentili, Bastardi senza storia. Dagli 
Arditi del Popolo ai Combattenti Rossi di 
Prima Linea: la storia rimossa dell’antifa- 
scismo europeo, Roma, Castelvecchi, 2011, 
pagg.186 con foto, Euro16. 


giornale. l 


Carrara, ex-scuola di Torano 
FESTA PER UMANITA’ NOVA 


2,3,4 SETTEMBRE 2011 | 


La festa per Umanità Nova si terrà nei giorni 2,3,4 settembre 2011 presso 
l'ex-scuola di Torano. Tre giorni di dibattiti, teatro e musica a sostegno del 


Programma provvisorio: 


Venerdì 2 settembre 
| ore 18.00 dibattito: 
Ambiente e nocività; dall'esperienza dell'Assemblea Permanente all'amianto 


Ore 21,30 concerto: 
‘La Ciurma 
Ucroniutopia 


Sabato 3 settembre 


ore 18.00 dibattito: 
Razzismo e repressione 
Le nuove emergenze 


Ore 21,30 concerto: 
Tarrat 
i Redelnoir 


Domenica 4 settembre 


ore 18.00 presentazione del libro e dibattito: 
CRONACHE ANARCHICHE - Il giornale Umanità Nova nell'Italia del Novecento 
Sarà presente Franco Schirone e alcuni/e compagni/e delle precedenti redazioni. 


Ore 21,30 concerto: 
Addetti alla nostalgia società cooperativa 


affrontate alcune tematiche rischiano di 
far scadere il tutto in una sorta di ribelli- 
smo esistenziale, piuttosto che tradurlo 
in pratiche e prospettive di lotta sociale 
volte alla trasformazione radicale e 
reale dell'esistente. L'ultimo punto che 


vorrei portare all'attenzione del dibat- 


tito è quello dei momenti di radicalità 
di questo movimento e dell’assoluta 
inesistenza di una divisione tra buoni e 
cattivi. In un filo che lega il 14 dicembre 
scorso con la lotta per riprendersi la 
Libera Repubblica della Maddalena, 
in Val Susa, possiamo vedere come i 
movimenti, pur nella legittima diversità 
delle pratiche, non abbiano più avuto 
paura di difendersi di fronte alla violenza 
repressiva dello Stato. Una violenza 
spropositata che dalle manganellate e 
i lacrimogeni di Roma a quelli della Val 
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“Susa ha colpito anche con varie misure 


cautelari compagni e compagne in tutta 
Italia, colpevoli di aver preso parte alle 
mobilitazioni di questo autunno come 
tante altre decine di migliaia di persone. 
A questa aggressione degli apparati sta- 
tali è importante resistere con fermezza 
e unità, alla luce del sole, continuando 
a essere attive/i nelle lotte sociali e a 
praticare una società altra. 

Alla luce di questa analisi, a noi anar- 
chici ed anarchiche spetta di sollecitare 
ed ampliare il dibattito nel movimento 
oltre che tra di noi e di far fiorire sempre 
più quei contatti e quei legami di solida- 
rietà che sono nati nel corso di questo 
anno nella prospettiva di un maggiore 
coordinamento delle lotte. 


Jacopo A. 


Camera Sociale del Lavoro Zona 


— San Siro 


Nella sede dello “Spazio Micene” in 
via Micene zona San Siro, mercoledì 21 
settembre verrà attivata una “Camera 
Sociale del Lavoro”. Uno strumento 
informativo e di sostegno nei confronti 
di tutti i lavoratori compresi precari, 
lavoratori in nero e disoccupati. 

La “Camera Sociale del Lavoro” non 
avrà solo carattere sindacale, anche se 
in prevalenza svolgerà tale funzione, ma 
sarà aperta alle problematiche sociali 
del territorio (occupazione, speculazio- 
ni, nocività). | 


La funzione della “Camera Sociale 


del Lavoro” sarà soprattutto informa- 


tiva: consigli di comportamento nelle 
situazioni lavorative, informazioni sulle 
regole contrattuali e delle leggi vigenti, 
sostegno in vertenze individuali o di 
situazioni aziendali, avvalendoci dell’ap- 
porto di avvocati per gli aspetti legali. 

La “Camera Sociale del Lavoro” 
svolgerà anche compiti solidaristici e 


. di raccolta dati con lo scopo di attivare 


un “osservatorio” nel territorio. 

Il metodo di lavoro sarà quello del- 
l'ascolto e quando possibile della tra- 
smissione degli strumenti per sviluppare 
capacità di autorganizzazione e di inter- 
vento utili ad agire a difesa dei propri 
interessi nel posto di lavoro. 

Riteniamo importanti le contami- 
nazioni delle varie esperienze e delle 
rispettive appartenenze, dando priorità 
alla condivisione di un percorso di con- 
creta unità di base, come i tempi grami 
che attraversiamo richiede. 


Milano 


Riteniamo opportuna e necessaria la - 
presenza nel territorio di tale strumento 
d'informazione e di sostegno, in quanto 
le strutture dei sindacati istituzionali 
non danno risposte adeguate a tali 
esigenze. 


Dal 21 settembre la “Camera Sociale 
del Lavoro” garantirà l'apertura pubblica 


-di uno “Sportello Informativo” una volta 


alla settimana nella sede dello “Spazio 
Micene” nella giornata di Mercoledì dalle 


17 alle 19. 


La gestione della “Camera Sociale 
del Lavoro”, da parte del Collettivo che 
lo promuove, sarà collegiale e impronta- 
ta al principio dell’autorganizzazione. 


Il Collettivo promotore 
della “Camera Sociale del Lavoro” 
Zona San Siro - Milano 


UMANIT “ REDAZIONE 


E 


NOVA amministrazione 


Per contattare la 

Redazione: 

clo La Coop Tipolitografica 

via San Piero 13/a 

54033, Carrara, MS 

e-mail: , 
uenne_redazione@federazio 
neanarchiċa.org 

tel. 0585-75143 

cell. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni. 
di indirizzo, ecc: 

email: 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: = 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

$ Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://Iwww.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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Alessandria, 
Solidarietà 
alla Val Susa. 


“Quando l'ingiustizia diventa legge, 
la resistenza diventa dovere” (Bertolt 
Brecht) 

I Compagn* di Alessandria espri- 
mono solidarietà attiva a chi, in Val di 
Susa, ha lottato, è rimasto ferito, è stato 
arrestato per resistere alla devastazione 
della montagna e di chi la abita. 

Non smetteremo mai di ripetere 
che i “signori del TAV” sono un'esigua 
minoranza di imprenditori e politicanti 
collusi con la mafia e spalleggiati dalla 
prepotenza dello stato e dei suoi sgherri 
in divisa: la violenza, quella vera, è stata 
voluta e pianificata da questi ultimi per 
paura. 

Paura che il patrimonio di lotta, di 
autogestione e di resistenza praticati in 
questi anni dal movimento NO TAV pos- 
sa divenire “contagioso”, possa essere 
l'esempio ed il collante di altre lotte che 
stanno attraversando non solo l’Italia ma 
diversi altri paesi in cui le popolazioni 
cominciano ad opporsi ad un modello 
di società basato sullo sfruttamento, sul 
razzismo e sulla prevaricazione. 

La mattina del 27 giugno alcun* di noi 
erano presenti alla difesa della “Libera 
Repubblica della Maddalena”, sgombe- 
rata per poter dare inizio allo scempio di 
ruspe e cantieri, ma anche per cercare 
di eliminare un simbolo di libertà e di 
condivisione ormai ben radicato nelle 
nostre teste e nei nostri cuori. 

Una realtà ed un'esperienza che 


hanno “segnato” positivamente tant* 


che, come noi, sono saliti fin lassù 
per ‘respirare un'aria nuova” perchè 
. ormai disgustati (ma mai rassegnati) 
da una quotidianità contraddistinta 
da alienazione e da lavoro precario e 
sottopagato. 

Quindi un vero e proprio moto di 
ribellione per noi-stessi, per la “Libera 
Repubblica” e per tutto il movimento 
NO TAV ci ha spinti da Alessandria e 
provincia a risalire, domenica 3 luglio, 
alla volta di Chiomonte per stringere 
d'assedio “ il cantiere della morte e della 
distruzione” e per ribadire ancora una 
volta che la lotta non si ferma davanti 
ad uno sgombero ma che essa continua 
più viva e più vigorosa di prima. 

E proprio qui, nel bosco di Ramats, 
abbiamo fatto un’altra esperienza: quel- 
la della violenza di chi ci vuole schiavi 
e sottomessi, di chi si fa scudo della 
propria ignoranza per soffocare con 
lacrimogeni e manganelli un'istanza di 
vita e di libertà... perché in brevi attimi 
diviene palese che solo l’azione è im- 
portante per difendersi da un attacco 
così brutale. 

Ma qui, tra i sentieri pieni di gas lacri- 
mogeno, abbiamo anche conosciuto la 
solidarietà e la complicità di coloro con 
- Ile qual* stavamo resistendo. 


E tra quest* resistent* un nostro 


Compagno ha avuto modo di conoscere 
e scambiare alcune battute con Marta, 
la Compagna arrestata e picchiata dalle 
forze del (dis-)ordine statale e a cui 
va tutta la nostra solidarietà. Perchè 
se rabbia e rancore crescono per ogni 
Compagn* arrestat*, è ancora peggio 
scoprire che quest'ultima l'hai cono- 
sciuta, seppur per alcuni brevi istanti, 


e la rivedi con la testa fasciata in una — 
foto pubblicata su tutti i quotidiani della . 


stampa borghese. 

Perchè un altro nostro Compagno si 
è beccato un fumogeno in pieno costato 
ed è solo grazie all’intervento di chi gli 
era vicino se è riuscito a risalire il sentie- 
ro.per portarsi in salvo verso Ramats e 
= non essere anche lui requisito dai servi 
dello stato. Perchè i/le nostr* Compagn* 
che con noi lottano e resistono sono no- 
str* Sorelle e Fratelli: quindi uno dei beni 
più preziosi che esista al mondo!!! 


Siamo stati, siamo e saremo ancora 


e sempre a fianco della lotta contro il 
TAV. 

Siamo solidalmente vicini ai quattro 
Compagn* arrestat*: un saluto in parti- 
colare a Marta, conosciuta tra i sentieri 


della Valsusa. 


LA RESISTENZA CONTINUA 
Laboratorio Anarchico PerlaNera 
C.S.A. Lacandona 

F.A.I. Monferrato 

U.S.1.-A.I.T. Alessandria 
Individualità Anarchiche 


Novara: 

No Tav, 
contro i veri. 
devastatori 


La popolazione valsusina ha deci- 
so da tempo che non vuole la TAV (0 
come diavolo si chiama adesso). Lo 
Stato italiano, i politici di varie fazioni, 
i sindacalisti complici, gli imprenditori 
parassiti, i mafiosi di varia origine hanno 
invece deciso che la TAV si deve fare e 
accusano ogni oppositore del progetto 
di essere un passatista nemico del 
progresso. 

Molti esperti di trasporti (anche 
accademici) ritengono la TAV inutile e 
dannosa per la salute della popolazio- 
ne (per esempio a causa dell'amianto 
e dell'uranio che si trovano all’interno 
delle montagne da perforare). 

Anche alcuni economisti sono piut- 
tosto scettici: un'elevata spesa che non 
sembra dare, neanche a lungo termine, 
alcun vantaggio effettivo e che si va 
a scaricare addosso alle generazioni 
future già schiacciate da un enorme 
debito pubblico. 

Tuttavia i sostenitori delle grandi 
opere non demordono. In perfetto ac- 
cordo bipartisan, Maroni, Fassino, Di 
Pietro, Berlusconi, Casini e vari altri 
bei soggetti diffamano chi si oppone 
allo sperpero ed alla devastazione del 
territorio, accusandolo di essere parte 
di fantomatiche orde di assassini e di 
terroristi. 

Le cosiddette forze dell'ordine, come 
al solito, obbediscono e, sparando lacri- 


mogeni ad altezza d'uomo, feriscono ed 
intossicano (anche con il CS, gas proi- 
bito in guerra) coloro che manifestano 
il loro dissenso. 

. Noi confermiamo la nostra solida- 
rietà nei confronti del popolo no tav. 
Ricordando l'8 dicembre del 2005 ed il 
3 luglio appena passato, continueremo 
a contrastare l’opera dei devastatori dei 
territori, dei ladri di denaro pubblico e di 
tutti coloro che si dimostrano indifferenti 
riguardo alla salute delle persone ed alla 
qualità della loro vita. 


Circolo Zabriskie Point Novara 
www.zetapoint.org 


Piacenza 
Continua 

la lotta dei 
lavoratori alla 
TNT di Piacenza 


Dopo le mobilitazioni di venerdì 8, il 
tavolo di trattativa previsto per il lunedì 
successivo si era rivelato un mero ten- 
tativo di sedare le lotta da parte della 
dirigenza delle due cooperative Stella e 


Vega, del gruppo Gesconet, già fin trop- 


po noto per simili vicende di caporalato 
legalizzato. La contropartita richiesta 
da capi e capetti in cambio di qualche 
timida e alquanto vaga concessione 
era stata la totale estromissione del 
sindacato Si Cobas che sta seguendo 
la vertenza. 

Ma la risposta dei lavoratori non 
si è fatta attendere a lungo: rifiutata 
l'inaccettabile proposta dei padroni e la 
vergognosa offerta dell'importo di 100 
euro a chi avesse restituito la tessera, 
hanno organizzato per la serata di ieri, 
giovedì 14 luglio, un nuovo picchetto da- 
vanti all'azienda, con blocco dei camion 
in entrata e in uscita. Circa duecento, in 
gran. parte lavoratori di Vega e Stella, 
insieme ad un gruppo di solidali, si sono 


ritrovati per più di cinque ore davanti ai 
cancelli. “Padroni di niente, schiavi di 
nessuno”, rivendicando i propri diritti e 
l'applicazione del contratto nazionale, 
denunciando le buste paga fittizie e 
chiedendo le dimissioni dei caporali “Ci 
avete sfruttato abbastanza, adesso è ar- 
rivato il momento che ve ne andiate”. 
L'infamia dei padroni si è palesata 
immediatamente: circa trenta lavoratori 
avevano gia iniziato il turno e al loro ten- 
tativo di unirsi allo sciopero la reazione 
è stata il ritiro del badge d'accesso e la 
minaccia del licenziamento. E mentre 
le forze del disordine schieravano le 
macchine dei carabinieri nel cortile e 
gli uomini della d.i.g.0.s. si affannavano 
a tradurre dall'arabo le decisioni prese 
dai lavoratori in assemblea, la dirigenza 
ha proposto un nuovo tavolo di trattativa 
per lunedì prossimo. Inutile dire che le 
aspettative sono scarse, ma la determi- 


nazione nel dire basta è tanta, basta allo . 


sfruttamento, basta alle perquisizioni 
personali da parte dei caporali in uscita 
dal lavoro, ai ritmi massacranti interval- 
lati dall’imposizione di assurde pause 
non retribuite e alle continue minacce 
di licenziamento, perpetrate soprattutto 


nei confronti di chi, perdendo il lavoro, 


rischierebbe di perdere il permesso di 
soggiorno. 

Il presidio si è sciolto poco dopo 
l'una di notte ma la lotta non si ferma 
e sono previsti altri appuntamenti, sia 
prima, sia dopo il tavolo, se le cose non 
cambieranno davvero. 


. valentina commissione antirazzista 


Faenza (RA): 
Attenzione 
ai difensori 
della città 


A Faenza si è costituito da ottobre 


scorso un sedicente apartitico Comitato 
Faventia, dal nome romano della città, 


Pinetina di Riotorto (LI) 
5a FESTA ANARCOSINDACALISTA USI- AIT 2011 
Programma provvisorio 


Venerdì 9 settembre 


ore 16,00 : Presentazione della festa 


ore 16,30 : Conferenza dibattito “Pietro Gori e il movimento dei lavoratori cenni storici e contributi per la nascita 
dell'Anarcosindacalismo”. Interverranno Gianfranco Careri, Giuseppe Galzerano e Italino Rossi. 

Ore 18.30 - 19.00: Assemblea di autogestione della festa 

Ore 19: Presentazione del libro “Los Olvidados” di. 

Ore 21.30: La banda della boscaglia e Pardo Fornaciari in concerto itinerante negli spazi della festa . 


A seguire gruppi musicali 


Sabato 10 Settembre 


Ore 10 : La malattia mentale non esiste; malati di niente-morti di psichiatria. 


Introduce Mariella Caressa (ex operatrice nei centri di salute mentale) 


Interverranno: Giuseppe Galzerano 


— IL CASO MASTRAGIOVANNI 


Tristano Ajmone: Pres.Osservatorio Italiano SALUTE MENTALE 

Collettivo ANTIPSICHIATRICO Antonin Artuan-Pisa 

Sabatino Catapano — Esperienze di Psichiatria Giudiziaria 

Lucilla Dubbini, Medico e farmacista: Psicofarmaci-Industria di Morte 

Ore 16: Presentazione del Centenario USI, Presentazione dell’ICEA (Instituto de EN Econòmicas y de la Autoge- 
stion) e della CNT spagnola con Gaspar di Barcellona e dibattito sulla Possibilità di una Economia Libertaria da opporre a 
quella Capitalista con interventi da Spagna, Grecia, Irlanda e la partecipazione del “Collettivo Prezzemolo” di Firenze 

Ore 18.30 - 19.00: Assemblea di autogestione della festa 


Ore 19: presentazione libri 


Ore 21.30: Sabatino Catapano presenta “Monologo sull’antipsichiatria” 
Ore 22.30: Spettacolo Teatrale con Beppe Casales “Salud” sulla Rivoluzione Spagnola del 1936 
Ore 23.15: Concerto con Fratelli Grimm + A Band | 


Domenica 11 Settembre 
Ore 10: Dibattito sulla riappropriazione ad uso autogestito degli spazi pubblici liberati e spazi sociali satonenifi 
Interventi da Milano, Torino, Firenze e Modena. 
Ore 16: Situazione delle lotte sindacali e sociali USI e Presentazione del Progetto Ambulatorio Popolare Autogestito 
di Genova e del Caffè Malatesta di Lecco. 


Ore 18,30: presentazione libri 


Ore 21: Concerto con gruppi locali. 


Durante i tre giorni all'interno della festa 


- Distribuzione stampa ed editoria libertaria 


- Saranno allestiti laboratori di autocostruzione (pannelli solari termici) ed autoproduzioni domestiche (saponi, tinture | 


madri etc. ) 


Ristorante aperto a pranzo e cena 
Bar sempre aperto 


“la favorita degli Dei”. 

Questi “difensori della città” sono, 
in gran parte, noti personaggi ricondu- 
cibili a Forza Nuova e Lega Nord. In 
un comunicato, i promotori di Faventia 
rivendicano apertamente la loro appar- 
tenenza: “In questi mesi abbiamo potuto 
contare sulla solidarietà del movimento 
politico Forza Nuova, il quale ci ha sup- 
portato con un’'onesta collaborazione 


‘senza pretendere alcuna ingerenza 


politica rispettando correttamente la 
linea apartitica del comitato.” Da buon 
comitato apartitico, sono aperti a ogni 
forza politica, e già dopo tre mesi di at- 
tività vantano “l'udienza chiesta dal sin- 
daco Malpezzi [giunta civica+PD+IDV] 
al loro portavoce che ha dimostrato 
la consistenza del comitato di fronte 
all amministrazione”. 

A marzo 2011 il Comitato Enio 
ha organizzato con il Patrocinio del 
Comune di Faenza Assessorato allo 
Sport, il Carnevale dei bambini con i 
cavalli in una delle piazze rinascimentali 
più famose d'Italia. Hanno dato la loro 


collaborazione Ascom, Confesercenti, 
Cna, Confartigianato, Banca Popolare 


di Ravenna, il Maneggio Amico Cavallo 
di Rivalta e i Cavalieri del circolo C.I.F.A. 
di Faenza. 

Per questa iniziativa, conclusasi 
con successo di pubblico, il Comitato 
ringrazia particolarmente due assessori: 
Maria Chiara Campodoni (assessore 
allo sport, politiche giovanili e servizio 
civile, servizi all'infanzia, attività del 
tempo libero, pari opportunità, pace e 
diritti civili) e Roberto Savini (assessore 
all'ambiente e igiene pubblica, mobilità 
pubblica, personale) che ha distribuito i 
premi durante la manifestazione. 

Ripetiamo, il patrocinio al comitato 
riconducibile a FN e Lega Nord è stato 
dato dall'assessore referente per le pari 
opportunità e i diritti civili. 

Dopo tale presentazione alla città, il 
Comitato è ritenuto dai più un’associa- 


zione civica; che si occupa dei bambini e -- 


portavoce di problemi ordinari sollevati 
da “cittadini”. Il Comitato passa così 
‘inosservato’ ai faentini, che si accor- 
gono della natura dell’Associazione solo 
recentemente, in occasione della forte 
richiesta di intitolare una strada alle 
vittime delle foibe e di attacchi contro 
famiglie Rom, residenti a Faenza, con 
affermazioni di incitamento all'odio raz- 
ziale e all'odio contro le minoranze. 

Essendo Faenza una città romagnola 
con forti radici antifasciste, in passato 
FN non era riuscita ad allargare la pro- 
pria base, seppure consistente. Grazie 
però all'appoggio fornito dall’ammini- 
“strazione comunale a persone ben note 
‘perle loro attività politiche fasciste, sono 
riusciti a organizzare eventi con ampia 
partecipazione di pubblico. 

Alla gente di Faenza chiediamo di 
liberare da vagiti fascisti la piazza e la 
residenza municipale, alle persone già 
attive antifasciste chiediamo maggiore . 
attenzione. 


Marabbo 


Carrara 
29 luglio: 
Colpo al cuore 


Come di consueto il 29 luglio 
gli anarchici di Carrara si ritrove- 
ranno il 29 luglio alle 10 di fronte 
monumento a Bresci presso il 
cimitero di Turigliano, nel po- 
meriggio alle ore 18 in piazza 
del Duomo verrà presentato 
l'opuscolo “Il Maquis in Catalo- 
gna” edito dal Circolo Goliardo 
Fiaschi, a seguire interventi 


musicali, vino e cibarie varie. 


Alle 21 sempre in piazza Duo- 

mo verrà presentato il film-docu- 

| mentario “Colpo al cuore” a cura 

dell’xm24 di Bologna, a seguire 
proiezione. 


UMANITA NOVA 
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Udienza del 4 luglio 2011 


È durata cinque ore l'udienza del 4 
luglio 2011, tenutasi presso il Tribunale 
di vallo della Lucania (SA), che ha visto i 
due medici specialisti, consulenti del PM 
Rotondo, Maiese e Ortano, rispondere 
‘con grande sicurezza ad una intermi- 
nabile serie di domande avanzate dai 
legali dei 18 imputati (sei medici e dodici 
infermieri) per l'omicidio di Francesco 
Mastrogiovanni, insegnante libertario 
morto il 4 agosto 2009, dopo oltre 82 
di contenzione illecita, presso il reparto 
di psichiatria dell'Ospedale “San Luca” 
di Vallo. 

.Sin dalle prime battute di questo 
processo si è delineata, con estrema 
chiarezza, la strategia difensiva. messa 
a punto dai legali degli imputati. Obiet- 
. tivo comune ai difensori dei medici e 
degli infermieri è quello di dimostrare 
l'infondatezza delle conclusioni alle 
quali sono giunti i due medici nella CTU 


(consulenza tecnica d'ufficio) mentre 
ogni legale, autonomamente LA altri, 
tenta, in qualche modo, di dimostrare 
che il proprio assistito, a differenza degli 
altri, ha prestato attenzione al paziente 
dandogli un sorso d’acqua o cambian- 
dogli il pannolone. Per quanto riguarda 
la posizione del primario del reparto di 
psichiatria, dott. Di Genio, il suo legale 
di fiducia ha sostenuto che lo stesso, 
quel giorno, fosse in ferie ma, i frames 


del video sequestrato dal PM Rotondo 


mostrano Francesco Mastrogiovanni 
rivolgersi al Dr. Di Genio che si era 
recato nella sua stanza di degenza sia 
pure per pochi secondi. 

AI di là delle strategie e delle tatti- 
che processuali i dati che emergono 
da questo, come da altri processi che 
riguardano le morti di Stato, confermano 
che il ricovero coatto viene, ancora oggi, 
adottato come mezzo di risoluzione di 


Dpefili 


un conflitto. Il paziente viene ricoverato 
in strutture medioevali, come quella di 
Vallo, che, invece di sostenerlo, usano 


violenza con atti mancati, omissioni, 


prevaricazioni. 

Il trattamento riservato a Mastrogio- 
vanni non ha avuto nulla a che vedere 
con le sue patologie! Nonostante i nu- 
merosi tentativi dei legali della difesa di 
arrampicarsi sugli specchi e di cercare di 
ridurre le gravi responsabilità dell'ASL è 
innegabile che, i sanitari del “San Luca” 
hanno spacciato la contenzione come 
atto medico calpestando lo spirito della 
legge 180, interrompendo il continuum 
dell'esistenza di Franco con pratiche 
violente degne di un campo di sterminio 
nazista o di un gulag sovietico. 

La diagnosi ha assunto, nel caso 
di Francesco Mastrogiovanni come in 
quello di Giuseppe Casu (il venditore 
ambulante di Quartu (CA), morto a 


Processo Mastrogiovanni 


seguito di una contenzione durata sette 
giorni), un valore di etichettamento che 
ne ha decretato una passività irreversi- 
bile. Non è necessario amare la libertà, 
come noi l'amiamo, per capire che 
Franco è stato privato della dignità di 
uomo, coperto solo e per poco tempo 
da un pannolone, senza cibo, senza 
visite mediche, impossibilitato a ricevere 
i parenti. Dopo aver abolito il suo ruolo 


-sociale e il legame con la sua stessa sto- 


ria (già ricca di sopraffazioni e violenze) 
lo si è ucciso prima psicologicamente e 
poi fisicamente. 


= Angelo Pagliaro 


Per info e approfondimenti: 

www.giustiziaperfranco.it 

postmaster@giustiziaperfranco.it 

http://anarca-bolo.ch/a-rivista/353/ 
dossier Mastrogiovanni.htm 


oliardo Fiasch 


Esattamente cento anni dopo il riu- 
scito attentato alla Real Figura per mano 
di Gaetano Bresci, il 29 luglio 2000, si 
spenge a Carrara Goliardò (Gogliardo) 
Fiaschi. i 

Goliardo è stato senza dubbio, per 
chi ha avuto la fortuna ed il piacere di 
conoscerlo, una delle figure più limpide 
e umane del movimento anarchico car- 
rarese. Nasce a Carrara il 21 agosto 
1930, fin da bambino inizia, come molti 
coetanei, il lavoro in cava. Durante la 
guerra di liberazione, falsificando il do- 
cumento di nascita e mentendo sull'età 
entra a far parte della formazione anar- 
chica Gino Lucetti, con base a Calocara, 
uno sperone roccioso immediatamente 
sopra la città. 


Ma Carrata è piccola ed è troppo co-. 


nosciuto perché la sua bugia non venga 
scoperta presto, valica allora l’appenni- 
no e si trasferisce nel modenese dove 
fa parte della Brigata Costrignano con 
la quale continua la lotta armata contro 
il nazifascismo, e alla testa della quale 
come portabandiera vista la giovane 
età, sfila vittorioso per le vie della Mo- 
dena liberata nell'aprile del ‘45. 
Dopo la liberazione rientra a Carrara, 
dove riprende il lavoro in cava e entra 
a far parte del Circolo Anarchico “Pie- 
tro Gori” di Canal del Rio, lo stesso di 
Alberto Meschi. 

Nei primi anni cinquanta è tra gli 
animatori dei campeggi anarchici e 
del comitato di solidarietà con gli esuli 
spagnoli in esilio, ed è in questo periodo 
che conosce e stringe amicizia con “Al- 
berto”, José Luis Facerias che spesso 
frequenta la città del marmo. 

Goliardo è giovane ed è un uomo 
d'azione, in Spagna esiste ancora un 


movimento guerrigliero, nato subito 


dopo la sconfitta del ‘39, il Maquis 
del quale Facerias è un esponente, e 
proprio del gruppo di Facerias Goliardo 
diventa membro attivo. 

“Face” ha un progetto ambizioso: 
rientrare in Spagna attraverso i Pirenei 
e attentare alla vita del Caudillo, il tutto 
si doveva svolgere a Barcellona durante 
una parata ufficiale tramite un bazooka 
(a volte nel racconto era un mortaio) 
nascosto dentro un camion carico di 
arance. 


Goliardo si trasferisce quindi in Fran- 


cia, a Tolosa nel novembre del ‘56, dove 
cerca di entrare in contatto con un altro 
guerrigliero spagnolo, Francisco Sabaté 
Llopart che nel frattempo è già rientrato 
in Spagna, si riunisce quindi con Fa- 


cerias e Luis Augustin Vicente (detto il 


“Mitraglia”) insieme ai quali, in bicicletta, 
con falsi documenti e fingendosi normali 
escursionisti, valicano i Pirenei. 

È proprio a Tolosa che viene infor- 
mato dell'accusa della rapina ad una 
banca di Casale Monferrato, accusa che 


negli anni seguenti utilizzerà per avere 
l'estradizione in Italia. 

| tre si separano a Sant Quirze de Be- 
sora, il “Mitraglia” decide di proseguire 
in treno, Goliardo e “Face” continuano 
in bicicletta verso la costa in direzione 
Matarò da dove proseguono per Barcel- 
lona, dove si rifugiano in una capanna 
nei boschi del monte Tibidabo, è il 27 
agosto. 

Il “mitraglia” intanto viene arrestato 
senza opporre resistenza e grazie ad 


una sua delazione si stringe la morsa in- ` 


torno ai due compagni, questo è un fatto 
che Goliardo ha sempre affermato ed 
anche dal “ficero”, ormai reso pubblico 
che lo riguarda presso il tribunale mili- 
tare di Barcellona, queste circostanze 
sono ampiamente confermate. 

Il giorno successivo Goliardo viene 
arrestato nei pressi della capanna, di 
Facerias nessuna traccia fino al 30 
agosto, giorno in cui cade crivellato di 
colpi in un agguato della Guardia Civil 
mentre si reca ad un appuntamento al- 
l'angolo tra Passeig d’Urrutiag e Carrer 
del Doctor Pi i Molist, dove oggi si trova 
la Sede del Distretto del Nou Barris, 


allora Instituto Mental de la Santa Creu. 


Goliardo in carcere subisce pestaggi, 
torture ed infine il processo al termine 
del quale è condannato a 20 anni e 1 
giorno pur non avendo commesso alcun 
reato sul territorio spagnolo, a parte 
l'infrazione alla frontiera, indossare 
la fondina di una pistola, dato che al 
momento dell'arresto era disarmato, e 
soprattutto rendere omaggio durante il 
dibattimento processuale al compagno 
caduto. Per quasi dieci anni visiterà 
quasi quaranta carceri, questo era il 
trattamento riservato ai terroristi ‘per 
rendergli impossibile di familiarizzare 
troppo con gli altri carcerati, finchè 
nella seconda metà degli anni sessanta 
viene estradato in Italia per scontare la 
pena della rapina di Casale Monferrato 
e altri reati. 

Goliardo raccontava che durante la 
detenzione in Spagna, visto che ancora 
non era venuto fuori lo scopo primo del 
suo viaggio, iniziò ad accusarsi di tutte 
le rapine accadute in Italia prima del suo 
arresto, tanto che l'ultimo dei direttori 
di Carcere che glj comunicò la notizia 
dell’estradizione, vedendo l’inverosimile 
numero di malefatte che il nostro soste- 
neva di aver commesso, lo salutò con 
un eloquente: Adiòs, Al Capone! 

Viene estradato in maniera quasi 
clandestina non esistendo allora tra 
Spagna ed Italia alcun trattato in me- 
rito. 

Finalmente il 31 marzo del 1974, 
dopo quasi diciassette anni, Goliardo è 
di nuovo libero e rientra a Carrara, come 
quelli del carcere, i primi sono anni diffi- 
cili, molti, allora autorevoli, compagni lo 


tengono in disparte accusandolo più o 
meno velatamente di essere un comune 
delinquente. Lui non si perde d'animo! 

Si dedica anima e cuore ad assistere 
l'anziana madre e la sorella inferma, 
prende in affitto un fondo e lo trasfor- 
ma in libreria-circolo, lo stesso circolo 
Goliardo Fiaschi, che dopo la sua morte 
ha preso il suo nome, ancor oggi attivo, 
vitale e operante. Si dedica alle campa- 
gne per la liberazione di altri compagni 
carcerati e a numerose attività di propa- 


ganda, divenendo presto, assieme alla 


tipografia di via San Piero, un punto di 
riferimento per l’anarchismo carrarese. 

E ancora attivissimo nella difesa 
della sede del Germinal a cavallo tra gli 
anni ottanta e novanta. 

Negli ultimi anni si dedica anche a 
curare le sue memorie, sia in forma 
scritta, sia registrandole in numerosi 


| nastri magnetici, sempre e comunque 
con quel suo particolarissimo linguaggio 


fatto di carrarino, catalano, castigliano, 


| italiano e anche di numerosi neologismi 


che per chi non lo ha conosciuto diret- 
tamente restano a tutt'oggi di difficile 
comprensione. 

Da questo immenso volume di ricordi 
e di pensieri, oltre che dalle migliaia di 
lettere dal carcere, ma anche successi- 
ve, speriamo presto uscirà un volume, 
nel frattempo il circolo Fiaschi ha pub- 


blicato un'opuscolo sul Maquis catalano 


tratto da una trasmissione televisiva del 
1989 e tradotto da Luigi di Lembo che 
verrà presentato appunto il 29 luglio. 
Ma torniamo a Goliardo, io l'ho co- 
nosciuto nei primi anni ottanta, quando 
da giovane militante mi avvicinai al 
movimento e iniziai a subire l'irresitibile 
fascino di Carrara, tanto che dedicavo 
più di un fine settimana, ma anche più di 
una assenza da scuola, per venire su da 
Livorno a far visita ai compagni. 
Nonostante fosse estremamente 
affabile nel suo circolo, ti rendevi pre- 
sto conto che restava in qualche modo 
sempre sulle sue, in una certa misura 
ti osservava e ti studiava finché non ti 
riteneva degno di fiducia e ti riqualifi- 
cava tra i “bravi” compagni. Me ne resi 


conto qualche anno dopo, credo fosse 
nell'aprile del ‘86, quando arrivato al 


circolo lo trovai intento a preparare colla 
e manifesti per il primo maggio. Era il 
primo pomeriggio e mi disse che sicco- 
me non aveva ancora trovato nessuno 
disponibile i manifesti andavano attac- 
cati. Abituato a Livorno gli chiesi a che 
ora della sera ci saremo dovuti trovare 
e lui in tutta risposta mi disse: Adesso, 
mica abbiamo da vergognarci, queste 
cose si fanno alla luce del sole! 

E così partimmo per il più strano, 
divertente e lungo attacchinaggio che 
io abbia mai fatto, già perché a parte 
i carabinieri e la “sbiraglia” (come lui 
la definiva) che si voltavano dall'altra 
parte, il nostro si fermava ad ogni metro 
per discutere coi passanti, i bottegai, 
le massaie e quant'altro illustrando 
programma ed intenzioni della giornata 


in una sorta di comizio itinerante infra- 


mezzato da domande sulla salute e sul 
lavoro degli astanti e del parentato tutto, 
sempre attenti comunque ad attaccare 
il manifesto in punti esatti, per ragioni 
di visibilità e di “rispetto”. 

Da quel giorno, ormai diventato “bra- 
vo”, il nostro rapporto cambiò e anche 
i suoi racconti, mille sono gli aneddoti 
che potrei raccontare di un compagno, 
che come molti altri dei suoi anni, non 
si è mai perso d'animo dedicando tutto 
se stesso al movimento. — | 

Proverbiali a Carrara sono le sue 

‘scorribande’ in compagnia dei com- 
pagni Pedrini, Mariga e Zava (tra tutti 


più di duecentocinquant’ anni vissuti, un 


centinaio dei quali in carcere per antifa- 


. scismo), che però conviene raccontare 


e ascoltare a voce, magari dietro un 
buon bicchiere di vino, e delle quali 


fortunatamente la città ancora Conserva 


buona memoria. 

Persino nell'ultimo periodo quando 
ormai era divorato dal brutto male che 
ce lo ha sottratto e aveva la consape- 


` volezza della fine, la sua unica preoc- 


cupazione è stata quella di non pesare 


| sui compagni. 


donato landini 


Avviso ai lettori 


Con questo numero la Redazione “protempore” nominata 


al Congresso di Roma termina il suo lavoro. Ringraziamo | 


tutti i compagni e le compagne che ci hanno sostenuto e 
auguriamo un buon lavoro alla prossima redazione. 
Le pubblicazioni del giornale riprenderanno dopo la ses- 
sione naro gno del prossimo 10-11 settembre. 


Il collettivo redazionale I 
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bilancio n° 24 
al 15/07/11 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: a/m Tipo, Circolo Mala- 
testa, 20,00; 

RAGUSA: Gruppo Anarchico, 16,00. 
Totale € 36,00 


ABBONAMENTI 

SCANDIANO: a/m FARE, M.Rinaldi, 
55,00; 

CARRARA: a/m Tipo, C.Laudanna, 
55,00; 

CASATENOVO: V.Galbusera, 35,00; 
LECCO : C.Carotenuto, 35,00; 
ALTAVILLA MONF.: |.Barretta, 55,00; 
MONTANO LUCINO: N. Scognamiglio, 
35,00; 

BOLOGNA: W.Marsiglia, 45,00; 
BOLOGNA: M.Capelli, 45,00; 
MEDICINA: T.Marabini, 55,00; 
FIRENZE: l.Quattrocchi, 55,00; 
CUCEGLIO: D.Musacchia, 35,00; 
BORGONOVO: M.Burzi, 55,00; 
NOVARA: E.Gaiardelli, 55,00; 
PIANORO: F.Franzoni, 55,00; 
RAGUSA: G.Gurrieri, 110,00. 

Totale € 780,00 


I ABBONAMENTI SOSTENITORI 


BORGO FRANCO D'IVREA: A.Domatti, 
80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CARRARA: a/m Tipo, C.Barbieri, ringra- 
ziando Fausto e Alberto, 15,00; 
FIRENZE: R.Bruscagli, 100,00; 


CASATENOVO : Gruppo libertario 


L'Erba, 100,00. — 
Totale € 215,00 


VARIE | ii 
LA SPEZIA: a/m la Tipo, D.Rocco, ar- 
retrati, 100,00. 
Totale € 100,00 


TOTALE ENTRATE € 1.211,00 
USCITE 

impaginazione n.24 € 60,00 
stampa n°24 € 440,70 

spedizioni n°24 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.24 € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.195,70 © 
saldo n°24 € 15,30 


saldo precedente € 2.618,05 
SALDO FINALE € 2.633,35 


hai rinnovato 
l'abbonamento? - 


ccp. 89947345 
intestato a 
Federico Denitto 
i GPSI, 
34100, Trieste centro 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


Dei lavere 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


TnT Piacenza: 
cronaca di una lotta 
nel pieno del suo 
corso 


Dopo l'interruzione di lunedì della 
trattativa con il consorzio Gesco Nord 
cui è appaltata la gestione della logistica 
TnT nel sito di Piacenza (e non solo) 
gli operai protagonisti del picchetto 
dell'8 luglio rilanciano con forza la lotta 
e danno vita ad una nuova nottata di 
sciopero con blocco totale dei cancelli, 
iniziato alle 20,30 del 14 luglio 2011 
‘durante il turno di lavoro: ad un segna- 
le preciso dei delegati, tutti gli operai 
sindacalizzati (circa 130) bloccano 
improvvisamente l’attività, escono dallo 
stabilimento gridando slogan e vanno 
immediatamente a bloccare ingressi ed 
uscite del magazzino, sostenuti da un 
centinaio fra militanti e operai di altre 
cooperative. 

Evidente l'imbarazzo dell'azienda e 
delle forze dell'ordine colte nuovamente 
di sorpresa dopo che, inutilmente, nei 
giorni scorsi, avevano cercato di pre- 
venire un nuovo blocco attraverso una 
loro presenza ai cancelli negli orari di 
inizio attività. 

Se la modalità di lotta individuata 
rappresenta una prima importante 
novità rispetto al picchetto precedente, 
ad essa ne segue una seconda che 
riguarda la scelta dell’establishment 
di mettere in campo la forza del mi- 
nistero dei trasporti, nella figura del 
sottosegretario Giachino, che tramite 
la questura piacentina, alle 22,30, fa 
sapere di essere disposto ad incontrare 
il SI.Cobas e i delegati dei lavoratori in 
un tavolo congiunto (lunedì alle ore 15) 
insieme a Provincia, Prefettura, vertici 
del Consorzio delle Cooperative Gesco 
Nord, per risolvere la questione, 

Senza dubbio l'interesse di Giachino 
è in una qualche maniera dovuto al 
presente e al futuro del Consorzio, che 
evidentemente gli sta particolarmente 
a cuore, così come la TnT ha tutto l’in- 
teresse a mantenere il rapporto con un 
sottosegretario al Ministero del Lavoro e 
a cercare di prendere tempo per trovare 
le giuste contromisure di cui è ancora 
alla ricerca; ciò non toglie che la lotta 
tende di fatto ad entrare nelle sfere delle 
relazioni nazionali per quanto riguarda 
il controllo e contrattazione della forza 
lavoro della logistica nazionale e che, 
grazie ad essa, i lavoratori ora posso- 
no contare e giocarsi i propri destini 
immediati (e non solo). In ogni caso, 
dopo numerosi capannelli e “assem- 
blee generali” nella continuazione dello 
sciopero si decide di accettare di par- 
tecipare all'incontro previsto per lunedì 
pomeriggio, ma, non per questo (come 
chiedeva invece la Questura piacentina) 
di smobilitare il picchetto. 

Si prosegue così fino all'una di notte, 
mentre la fila di camion è ormai talmente 
lunga da aver definitivamente compro- 
messo lo svolgimento delle operazioni 
di scarico e carico su cui si articola un 
. normale turno di lavoro (per rendere 
l'idea: i camion che avrebbero dovuto 
uscire per mezzanotte, dopo essere 
stati scaricati e ricaricati, alle due erano 
“ancora in coda per entrare nel magaz- 
zino e con una forza-lavoro interna più 
che dimezzata consistente cioè in circa 
120 operai sui 260 previsti, di cui 80 
riservisti, cioè senza contratto, con un 
permesso di soggiorno traballante, e 
che rispondono ogni sera ad una pos- 
sibile chiamata specifica. Giunge così il 
tempo di tornarsene a casa, consapevoli 
che presto arriverà un nuovo momento 

di scontro; la festa improvvisata nel 


parcheggio antistante, gli scambi di 
abbracci oltre ogni barriera di colore e 
nazionalità ormai saltate, sono la sintesi 
soggettiva di ciò che sta accadendo da 
quelle parti perché davvero i venti di 
rivolta del nord-africa sono giunti fino a 
qui è con essi il senso di liberazione di 
cui sono portatori, vissuto e trasmesso 
a tutti i presenti accorsi da varie città e 
situazioni a dar manforte a coloro che 
stanno cominciando a far saltare la ca- 
tena del comando e stanno trasferendo 
la. paura nel campo avverso. Detto in 
altri termini: abbiamo messo i piedi 
nel piatto di alcuni tra i reali mandanti 
della legislazione razzista Prodi-Turco- 
Napolitano-Bossi-Fini. Ed è proprio 
da tale consapevolezza che nascono 
le proposte per ulteriori mobilitazioni 
(perché l’incontro di lunedì pensiamo 
serva alla nostra controparte e alle varie 
rappresentazioni istituzionali a fiaccare 
e stroncare la lotta e a colpire questi 
proletari immigrati) che, oltre allo scio- 
pero, secondo modalità che verranno 
definite dagli operai stessi comunicate 
tempestivamente a tutti i sostenitori. 


Avviso ai diffusori 


In appoggio alla vertenza di 
Piacenza anche Umanità Nova ha 
deciso di non spedire più i pacchi 
ai diffusori tramite la TNT-Traco, 
fino alla soluzione della vertenza 
stessa. 

Pertanto la consegna di questo 
numero potrebbe subire dei ritardi. 

Di ciò è stata avvertita la direzio- 
ne della TNT di Massa tramite un fax 
spedito il 9 luglio 


il collettivo redazionale 
l'amministrazione 


Se 36 mesi senza 
stipendio vi sembran 
pochi... 


| lavoratori dell’Ipab “Opera Pia Istitu- 
to Regina Elena e Vittorio Emanuele Il” 
(solo a sentire la denominazione c'è da 
vergognarsi) di Castellammare del Golfo 
(Trapani), stanno raggiungendo un re- 
cord tutt'altro che invidiabile: sono da 
36 mesi senza stipendio e senza alcuna 
prospettiva sulla risoluzione della grave 
situazione economica. In pratica da tre 


anni è negata la regolare retribuzione 


del salario. Uno si chiede esterrefatto: 
come può una situazione simile tirare 
avanti per tanto tempo? La spiegazione 
ce la fornisce il segretario provinciale 
Fp Cgil Nicolò Del Serro: “Nonostante 
il venir meno di un fondamentale diritto 
contrattuale (bontà sua) i lavoratori con- 
tinuano a garantire con grande impegno, 
serietà e professionalità la regolare 
attività ma — prosegue il sindacalista 
— per i dipendenti la situazione è diven- 
tata insostenibile sia sul piano della 
dignità personale che professionale”. 
Si è dimenticato di aggiungere quello 
dell'aspetto economico, che garantisce 


la semplice sopravvivenza per sé e 


la propria famiglia. Di sicuro, finché 
l’attività si svolgerà così regolarmente, 
e a costo zero per quanto riguarda le 
retribuzioni, l’Istituto ha buone prospet- 
tive ad andare avanti ancora per molto 


tempo. E dopo 36 mesi senza stipendio 


assistiamo al colpo di scena. La Cgil di 
Trapani della Funzione Pubblica ha in- 
viato al presidente dell'Istituto una nota 
in cui si proclama “lo stato di agitazione” 
del personale per sollecitare (andiamo 


piano con le parole forti) la convocazio- 
ne dell'incontro. E quanti anni dovranno 
passare ancora per proclamare “lo stato 
di incazzatura permanente” bloccando 
ogni loro attività, fregandosene delle 
conseguenze, esattamente come fanno 
quei “dirigentoni” dei loro Responsabili? 
Forse converrà lasciare senza stipendio 
il “sindacalista” per vedere quanto ne 
soffrirà la sua “dignità e professiona- 
lità”. 


Milano HSR: oltre 
400 lavoratori in 
corteo per salva- 
guardare l’ospedale 


Oggi oltre 400 lavoratori dell’Ospe- 
dale San Raffaele, al termine di una 
partecipata assemblea generale hanno 


. sfilato in corteo, per protestare contro 


l'attuale situazione e chiedere garanzie 
per i lavoratori e l'utenza. 


Il corteo, aperto da uno striscione 
che recitava “HSR: SANITA’ no PRO- 
FITTI no AFFARI”, ha percorso tutta 
via Olgettina, fino alla strada Padana 
Superiore, creando numerosi disagi 
alla circolazione, ma nonostante ciò 
raccogliendo molta solidarietà dagli 
stessi automobilisti e degli utenti che si 
recavano in ospedale. 

Rientrati in ospedale i lavoratori 
hanno improvvisato un presidio sotto 
il palazzo della Direzione dove stava 
per iniziare il CdA. Negli interventi si 
è ribadito che la RSU non ha alcuna 
preferenza sul tipo di soluzione, ma al 
contempo vuole dire all'attuale consiglio 
di amministrazione ed eventualmente 
ad un futuro consiglio che non saranno 
tollerati tentativi di far ricadere l’attuale 
crisi sulle spalle dei lavoratori o sugli 
utenti. 


| lavoratori, con la loro capacità di 
mobilitazione, si opporranno a qua- 
iunque soluzione che possa snaturare 
l'attuale realtà di un grande policlinico, 
come è oggi il hsr. Così come si oppor- 
ranno ad ogni tentativo teso a ridurre i 
diritti dei lavoratori, i livelli occupazionali 
o peggiorare le condizioni di lavoro. 


HSR Sanità no Profitti, no Affari 
Milano 30 Giugno 2011 


La Rappresentanza Sindacale 
Unitaria - Ospedale San Raffaele 


Anche alla coop 
Proges di Parma 
la lotta paga! 


Era già da tempo (circa un anno 
e mezzo) che la coop. Proges aveva 
sostituito la coop Dolce nella gestione 
dei lavoratori impegnati nei “gruppi ap- 
partamento per disabili”. Tutto avveniva 
sotto gli occhi molto distratti, per quanto 
riguarda l'impegno nel sociale, da parte 
del Comune di Parma. Si sapeva già 
dello stretto rapporto tra Comune — coop 
Proges — Cgil, soprattutto per le conse- 
guenze di “accordi-bidone” che ne sono 
derivati in zona. 

Da quel momento il clima lavorativo 
è peggiorato. Anche il servizio stesso è 
peggiorato, con insediamenti auto-inven- 
tati di cosiddetti “tecnici-responsabili”, 
provocando una deriva “aziendalistica, 
burocratica e autoritaria”, complicando 
notevolmente il rapporto con l'utenza. 
Soprattutto, l'applicazione da parte della 
coop Proges dell'accordo sindacale 
firmato dalla Cgil e dalla Cisl nel 2002, 
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ha azzerato molte importanti conquiste 
ottenute sul piano del trattamento eco- 
nomico stipulato con PUSI da 5 anni 
con la coop Dolce. Questo comporta 
una riduzione delle “indennità di lavoro 
supplementare e straordinario”, con una 
loro conseguente riduzione economica 
del 30-40%, mettendo in seria difficoltà 
i lavoratori che non riescono ad arrivare 
a fine mese. 

L'USI ha messo in campo una dura 
lotta sulle indennità dei soggiorni estivi 
e dei week end, bloccando tutte le 
uscite senza compenso economico da 
parte degli enti pubblici. Una sofferta 


"decisione degli operatori dei “gruppi di 


appartamento” al fine di ripristinare le 
condizioni precedenti. Sono stati orga- 
nizzati dall’USI presidi per sensibilizzare 
l'opinione pubblica e per far pressione 


verso il settore servizi del Comune per” 


sbloccare la vertenza in corso. Si sono 
molto arrabbiati i responsabili della Cgil, 
reagendo aggressivamente, quando, 
durante una loro Assemblea, gli aderenti 
all'USI sono andati a volantinare denun- 
ciando queste loro responsabilità. Ma 
alla fine la vertenza ha raggiunto il suo 


sbocco positivo. L'USI -AIT sez. Parma. 


ha emesso un comunicato in cui manife- 
sta la propria soddisfazione: “L'obiettivo 
della lotta, che era di non perdere nean- 
che un centesimo con Proges rispetto 
a quanto da USI sindacalmente pattuito 


‘con la cooperativa che gestiva prece- 


dentemente il servizio, la coop Dolce, è 
stato raggiunto. E stata una lotta dura, 
difficile, complicata anche dall’atteg- 
giamento dei “quadri” che hanno reso 
ancora più complicato il confronto, ma 
alla fine la determinazione ha pagato”. 
Nel ringraziare gli operatori coinvolti, si 
ribadisce “La dignità non è in svendita, 
auto-organizzazione ovunque!” 


Appello contro 
l'espulsione da ©. 
USB di una attivista 
sindacale 


Noi, attivisti in differenti sindacati 
o movimenti, lavoratori e giovani im- 
pegnati nelle lotte politiche e sociali, 
manifestiamo la nostra solidarietà a 
Fabiana Stefanoni, espulsa dal suo 
sindacato, Usb. 

Fabiana Stefanoni è da anni in 
prima fila nelle lotte sindacali, sociali 
e politiche per la difesa degli interessi 
dei lavoratori. E una insegnante preca- 


ria che, esponendosi alle ritorsioni sul. 


suo luogo di lavoro, ha svolto un ruolo 


. importante nelle mobilitazioni dei precari 


della scuola contro le politiche della 


Gelmini, coordinando il Coordinamento. 


Precari della Scuola di Modena che ha 
dato vita a un'importante lotta di rilievo 
nazionale. | 

I motivi formali dell'espulsione (pe- 
raltro comunicata con raccomandata, 
senza nemmeno ascoltare prima le 
ragioni della compagna) appaiono as- 
surdi: non si espelle da un sindacato 
un lavoratore perché partecipa a uno 
sciopero in difesa degli immigrati (solo 
perché indetto da sindacati diversi dal 
proprio) o perché si adopera nella sua 
città per cercare una sede che ospiti an- 
che il proprio sindacato (solo perché in 
assenza di una formale autorizzazione 
dai vertici). | 

Evidentemente altri devono essere i 
motivi reali dell'espulsione. Certo è che 
la compagna esprime in Usb una linea 
in dissenso con quella dell’ Esecutivo 
del sindacato, essendo coordinatrice 
di Unire le lotte - area classista in Usb, 
minoranza interna favorevole all’unifica- 
zione delle lotte di tutti i lavoratori. 
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La nostra protesta contro questa 
espulsione e la solidarietà che espri- 
miamo alla precaria Fabiana Stefanoni 
prescindono da ogni considerazione 
sul merito delle sue posizioni sindacali, 
che alcuni di noi condividono e altri no. 
Infatti, al di là delle opinioni specifiche, 
riteniamo grave che un sindacato - qua- 
lunque sindacato voglia rappresentare 
le lotte dei lavoratori - espella dalle 
proprie file una lavoratrice in lotta. Noi 
tutti pensiamo, al di là delle rispettive 
collocazioni, che in ogni sindacato dei 
lavoratori vada rispettato il diritto dei 
lavoratori ad esprimere liberamente le 
proprie opinioni e proposte. La democra- 
zia sindacale è un bene che va tutelato 
da tutti e in ogni luogo. 

Pertanto noi sottoscritti chiediamo 
che l'espulsione sia annullata e che 
Fabiana Stefanoni venga reintegrata 
nel suo sindacato. 

(seguono 29 firme) 

Anche noi deprechiamo l'espulsione 
da USB di Fabiana Stefanoni, dando la 
stessa valenza a quelle effettuate dalla 
Cgil, dalla stessa Fiom, come da qual- 
siasi altra struttura sindacale. 

Cogliamo anche l'occasione per ri- 
cordare le dichiarazioni del “Partito di Al- 
ternativa Comunista”, di cui la Stefanoni 
è una rappresentante, unitamente ad 
altri gruppi fuoriusciti da Rifondazione 
e assieme a quelle apparse su giornali 
come Liberazione ed il Manifesto, con 
cui hanno salutato con entusiasmo la 
nascita del nuovo soggetto sindacale 
(USB), come un importante passo in 
avanti nell’unita del sindacalismo di 
base e di classe. Hanno finto di non - 
accorgersi che, con la rottura tra CUB e 
RdB, il processo unitario del sindacali- 
smo di base subiva un ulteriore pesante 
arretramento e degrado. (Nota red. di 
Bel Lavoro) 


Sciopero 
dei minatori cileni 


Lo scorso 11 luglio, alla miniera 
statale di rame Codelco, ha avuto inizio 
il primo sciopero generale di 24 ore 
dopo ben 18 anni. Il Cile è il principale 
produttore di rame al mondo, settore nel 
quale, oltre alla Codelco, operano altre 
compagnie estere, quali BHP Billiton, 
Antofagasta Minerals, Anglo American y 
Freeport-McMoRan Copper Gold Inc. 

L'iniziativa di protesta è stata indetta 
per contrastare un piano di “modernizza- 
zione” dietro it quale i lavoratori vedono 
invece il pericolo di una privatizzazione 
totale dell'impianto con una conseguen- 
te perdita di molti posti di lavoro. La 
FTC (Federación de Trabajadores del 
Cobre), che conta 15.000 iscritti tra i la- 
voratori nel settore minerario statale, ha 
dichiarato che l'agitazione ha da subito 
interessato tutti i settori della miniera nei 
suoi sei siti produttivi, tra i quali Chuqui- 
camata, El Teniente e Andina. Tra i 
primi a sostenere l’idéa di uno sciopero 
generale sono stati i lavoratori esterni, 
quelli degli appalti, che rischierebbero 
per primi di perdere il posto di lavoro e 
che, solo un mese e mezzo fa, avevano 
organizzato uno sciopero nel sito di El 
Teniente, mobilitando 10.000 lavoratori 
del sub appalto. Secondo i dati forniti 
dalla stessa compagnia Codelco, il bloc- 
co della produzione significa per lo stato 
cileno una perdita di circa 40 milioni di 
dollari. Da notare poi che, non a caso, 
lo sciopero è stato indetto esattamente 
40 anni dopo la nazionalizzazione del 


settore del rame portata a termine del- 


l'allora governo Allende nel 1971. 
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